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CHI E’ PER LEGGERE, 


T Anto fe curiofi Filofifo egli Jarà » quanto fe di belle Lettere 
adorno , e coltivatore : ben faperà ejjèr (lata la prefente Ope • 
ra del celebre Antonio Vallifheri , &c. pubblicata la prima fiata , 
ed in pei riftampata , in forma di Piftola diretta alt 1U. Signor 
Marcbefe D.Diego à' Aratiti, èSc. non men dotto, ebe attento indaga - 
tore delle naturali cofe , allora egli dimorante in Milano , e molte 
amico di ejfo Vallifneri , che ne fu con piu , e premurose iftanze 
ricbiefio intorno alt ufo , ovvero abufo delle Bevande e Bagnatu- 
re calde, ofiedde,di frefioufcite in campo a debellare f efercite 
fenza numero de ipiit defperati malori umani ; per lo che il favit 
Autore a comune giovamento , e fommo decoro delf odierno It/iema 
medico ne lo fidi fece a pieno , Altrettanto non fi è voluto innova- 
re niente dal detto fìfiema , mercecbè tale , ( quale , poco fà , e s fi 
dimoCtro ) nella prefente tema edizione vien data fuori , ed acciò 
ceffìno di cadauno le maraviglie , ed acciò tutti rejtino intefi , che 
cosi principiò , cioè , colla narrativa all' anzidetto lUuftre Marche- 
fe , coti adefio ancora principia , con tutto ebe ora venga dedicata 
ad altro fioggetto benebe PrfeJJore , ed erudito . Godati in tan- 
to una si nuova , e bella opera in buona pace de' curiati Letterati » 
eh' è fiato lo filo fine , per lo quale ti è di nuovo ftampata ; e con 
fiamma attenzione ricorretta da que' nei , ebe vedevasi fparfi ; 
afpettandofene ogni buon evento , fi con prudenza praticata ne 
venga ella , ed amminiftrata con * già enunciati metidi delibera- 
tivi > e dimoftrativi . Nè altro dunque occorrendomi , refta fi- 
lamento > ebe gli anni di Neftore abbi felicemente a numerare . 
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Mio Signore Padrone Colmo * 

Uanto da l'Arce noftra lubrica, incerta , e limi- 
le all’Arce degl’indovini » fempreppiù mi par 
di conofcerla , quantopiù vecchio la fperimen- 
to : imperocché , quando lì crede di avere tro- 
vato un metodo licuro , e facile , per rifanare 
le Malattie più fpinofe , e più ribelli , ec*o» 
Che da un’altro contrario lo {ledo accade , o al- 
meno pare, che accada , fé all’efperienza d’ogni ' 
più Aupido , ed ignorante maedro prediamo fede . Così è Iiludrilfi- 
mo Signor Marchefe , ne’ Tuoi contrari metodi , de’quali con curio- 
fa prudenza mi fa parola , e la ragione ricerca , cioè quello del bere 
Caldo , da cui tanti , e sì lodevoli effetti tutto giorno li veggono, 
e come in fe flefla lo fperimenta , e quello del bere Freddo , da cui 
gli (ledisi in Napoli , come in Malta , prefentemen te accadere me 
narra , per quanto da perfone di fede degniflune fcritto viene . Ma 
crefce la maraviglia , non facendo , fe a Dio piace , quei dotti uo- 
mini bere non folamente acqua fredda , ma freddidìma, e poco men, 
che gelata ,come i primi ’l vino , o l’acqua caldidìma , quanto la 
lingua , e il palato podon foffrlre . La fanno quegli in una quanti- 
tà derminata ingordamente inghiottire nelle febbri ardenti , nelle 
Convullìonl , nelle più odlnate podagre , nelle adire , negli artico- 
lari dolori , nelle apopledìe , nelle coliche, negli affètti ipocondriaci, 
nelle idropide » nelle Plettri fidi , o fcarmane , c io limili pertinaci* 

a e cru- - 
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e crudeliflìmi mali , applicando anche edernamente alle parti do- 
lenti pezze in acqua frediiillima jntrife , ed inzuppate! e miracoli ne 
raccon cano : non volendo io già credere ad alcuni, che dicono , fare 
que'Medici folamente in pubblico vedere! voti di coloro , che dal 
naufragio (i fono fortunatamente falvati , occultando i fommerfi « 
come notò uno (calerò Filofofb , quando nel Tempio d’un certo fai- 
fo Nume entrato guardando con occhio critico tante tavole a ppefe 
di quelli , che combattuti da rabbioli venti erano giunti in porto 
ficuri : ubi fu ut, forridendo di Ut , cera corum , qui perperam implo- 
rato nummi: auxìlio pericrunt l Ma intanto V. S. llluftritlìma fog- 
giugne , che molti indarno col metodo comune curati » e già dere- 
litti , la Dio mercè , Canati fono ; Cagno evidente , e in favor loro 
chiaro parlante , edere l’acqua fredda un potentillìmo rimedio , per 
eliirparc ogni più profonda radice di malnata morbofa Cemenza , 
Cupcrante l’acqua , o il Vino Caldo , ad ogn’altro più lodato alelli- 
farmaco , che la medica prudenza.con tanta cautela , e con ifcru- 
pulola attenzione preferive . io mi dichiaro » di profetare un’alca 
(lima ad ogn’uno, e particolarmente a que’coraggiolì , edotti 
Profe/Tori , che intendo venuti dalle Spagne » forfè con le dottrine 
del loro celebre Monardes ( * J in capo a ricordare , e porre in opera 
nella nollr.i Italia un sì valente rimedio , giudicandogli dotaci 
d ogni più oculata prudenza nei prefcriverlo , acciocché con quello* 
che a prima giunta, piace * e innocentilfimo pare , ma che, ben pon- 
derato può porli fra gli t flrtmi , non lì ponga a rifico la prezioCa vi- 
ta degli uomini , potendo parere ad alcuni , che Ce non è fortiilìm» 
la natura , e non fuperi la ferocia dei male * eia forza incredibile 
di un’acqua tanta , e freddillìma , corra pericolo , che- il moto inte- 
ftino , e locale de’tiquidi circolatori * in cui la vita confifte , lì fer- 
mi , o poiipofe concrezioni fi generino » e che coni canali di linfe 
pigre , e mezzo gelate ricolmi , iilupidita , e rigida Coccomba . 

z. Lodo intanto, e molto efalio il favio defiderio di V. S. Ufu- 
(Irillìnw , che avendo nelle vene il nobile Cangue Spagnuolo , ed 
etTendo d' una fina prudenza dotata, derivante , come ereditaria, 
da Cuoi illuftri maggiori , brama Capere , qual» più al vero s'appon- 
gano , o i Cuoi genti olì Compatrioti * o i nodri italiani , che meno 


ar- 



(»; De < le afe-, che vengono portate dall' Indie Ò-c. raccolte , t 

trottate dal Dottor Alt eoli AÌonarótt , Medico di Siviglia . Parto 
facendo , con un L.hro appreso delUftefim Autore , ebe trotta dell» 
Aieve , e-del beicr frejco con lei . Lib.i.por. i.num.214. e feq » 
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DELLE BEVANDE CALDE, O FREDDE. 

arditi camminano col pie di piombo , e vogliono pluttolto in ceni 
dubbiofì cali j lafciar la gloria d* aver nn male quali in vinciblle con 
un tal rimedio debellato, che viver con pena , di poter abbattere 
più ia natura , che il male. 

3. Nè creda già , mio Riveritiflìmo Sig. Marchefe , che l’ufo del 
bere freddo , e di applicare pure eternamente acqua fredda alle parti 
dolenti, fi a rimedio nuovo, 0 nelle Spagne dal fuo Monardes in- 
ventato . Fu trovato iirfiuo nei quarantèiimo Secolo , quarantanni 
avanti la venuta di Gesù Grillo , Salvator Noftro , da Antonio Mu- 
fa , che rlfanò fortunatamente l’ Imperadore Augnilo , come narra- 
no Dion Caffio ( * ) , Suetonio ( b ) , Plinio ( c ) , ed altri , il quale 
eflendo con pericolo di fua vita infermo , per il fegato in cattivo (la- 
to ridotto , nè rapendoli più a prendere altri medicamenti rifolvere, 
fu dal fuddetto Mufa configliato a bere acqua fredda , e con acqua 
fredda bagnarli , il che tanto giovolli , che ricuperò la primiera fua 
fofpirata falute . Dal che ne ricavò non (blamente premj grandilfimi 
dall’ Imperadore, ma dal Senato ottenne il privilegio di portare 
1 ’ Anello d’oro, d* effère liberato da tutte le Impofle , e Taglioni* 
e una Statua di bronzo appreflò quella di Efculapiogli fu innalzata. 
•Tanto in que’ tempi beati la virtù de’ Medici era premiata . Tro- 
vò però nello ffe/To Dione', e Jn altri antichi Scrittori che non Tem- 
pre l’acqua fredda operò maraviglie , conciofiache avendo voluto cu- 
rar Marcello , Nipote , e Figliuolo addotti vo d’Aoguilo , come l’Im- 
peradore curato aveva, all’infelice giovane Principe coftò la vita. 
Parlo di quel Marcello, di cui Virgilio ( A ) per bocca del vene- 
rando Anchife canta le magnanime imprefe , e le alte fperanze , che 
prometteva l’eroico fuo fpirlto , e ne piange la miferabile fatai 
difgrazia , avendolo appena inoltrato alla terra il dettino , die rapire 
lo volle. Ma con qual mezzo cosi crudele , e acerbo rapido ? Con 
l’acqua fredda , SJg. Marchefe , non con la calda , che non si , ne 
può fare qtiefti cosi ruvinofi miracoli . Quanto dunque di lode eb- 
be Mafa in dar la vita ad Augufto , altrettanto di vitupero ebbe in 
levarla a Marcello, poiché annerò con un colpo sì micidiale la fa- 
ma fua , e muffe H popolo Romano a tanto fdegno , che lapidar lo 
voleva. E in fatti Suetonio (*) chiama duèiofo que fio rimedi o> 
adopraco in un male già difperato , avendo voluto arditamente pro- 
1 • al 1 var- 


*■ f*j Lib. fj. ( b ) Suetonio in Augujlo Cap. 5-9. &ii. 
( c ) Plinio Lib. 29. cap. 1. 

( d J Lib. VL &neid. infine ( «> Cap.it. ^ 
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vaine uno , tutto al fin allora adoprati contrario , ch’erano flati 
fomentazioni , e bevlmenti caldi : Cam etiam , Penta le fue parole, 
dipi Mattoni bus , jecinort vinato , ad defperationemredacfat con « 
trariam , & ancipitem ratioum medendi fabiit : il che non menta 
lode appreflo Galeno ( 1 J , concioGachè : Principes ( dice } non de - 
bent mederi medicamenti: fufpeilit , ncque potentibus ,fed debent 
epe fuavia , & admodum tuta » il perchè morendo , non s’abbia il 
rammarico , e l’ obbrobrio d avergli uccifi. 

4. Trovo pure , che Orazio per confeglio del detto Mufa , inli- 
no nel più fitto Verno , d’acqua freddiffima fi bagnava , per certe 
fue indifpofizioni , e dolori degli occhi avendogli i bagni delle fii- 
mofe Baje proibito , come nella feguente elegantiffuna forma 

tUfcrive ,«>). ... _ . 

nam mtbi Bajas 

Mufa fnpervacrtas Antonini , & tamen illis 

Me faci t invtfum , gelida quum perluor undet 

Per medium frigus , fatte mirteto relinquit -, , . •*.-* ' 

DiEfaque ctf antim nervi s elidere morbum. 

Sulpbur* • contimnit&c. 

Se però V. S. llluftrillima feguirà a leggere la detta Pillola , trove- 
rò poco dopo, che le indifpofizioni, e dolori degli occhi , che il 
buon Poeta pativa, non dipendevano già dagli zolfi delle baje fu- 
manti , delle quali allora fi faceva beffe > ma da'generolì vini , che 
ghiottamente beveva , come in più luoghi afferma , e qui pure poco 
dopo ripe*e dicendo: 

Ad mare cum veni > genero fum , & lene reqairoi . . , , * 

Q//vd cura s abigat , quod cum fpe divite manet 
JtTvenas anìmumque raeum , quod verbo mi ni fi re f. 

Quo d me Lucanee juvenem commendai amica. 

Poteva ben’allora bagnarli d’acqua fredda , come fuol farli 
am he al di d'oggi a chi troppo dal vino fcaidato viene , e incolpare 
più la focofa bevanda per cagion de’fuoi mali , che porre in baja i 
caldi bagni. 

Era tanto crefciuto l’abufo del bagnarli freddo , che gli ftefli 
Senatori più gravi per fola vana pompa , col dire di Plinio , indu- 
ravano immerlì nell’acque fredde (f J Vidimut ( efclama bravando 
contra Carmide Medico , che a cib gli configliava) Confutare: Senet 

ob 


t a ) Di Ricogn. ad Pofibum. ( b y Ub . 1. Epif-p. 
Proemio Li b. 35. v , k ... > 
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oh objlentationem rigettici . Tanta forza aveva l'ufo , il confeglio , e . 
l’opinion , che giovadero. 

f . Sii , che fra gli antichi Scrittori Agatino ( • ) efalta i Bagni 
freddi • e pretende con quelli non tanto molti mali fanare y quanto 
il corpo rendere robudo « indurare la pelle contra le ingiurie delle 
Stagioniye tutte le naturali azioni corroborare eccettuato l’uditoyvo- 
Jendo t che l'acqua fredda lìa alle orecchie nemica. Di quello Tenti» 
mento fu ancor Galeno ( b ) y dando a Bagni freddi inGno la gloria 
di reGGere all’inclemenza dell’aria peflilenziale , aggiugnendo 
Celfo ( e ) y che fì caccino gli appellati) cum ardetitìor ftbris eofdevt 
extorret , dentro un freddo bagno . Ma fé quelle fperienze , e quelli 
confegli Geno buoni , io non ufo aprir bocca contra uomini di tanta 
fama , riflettendo folamence y che in cento orribili Pedi nella nodra 
Italia accadute , e nell’ultima ferocidìma di MarGglia > non ho mai 
fencito podo in ufo quedo cosi facile • di niuna fpefa . e cotanto lo- 
dato rimedio « che forfè y o fenza forfè adoprato altre volte y avranno 
trovato non folo inutile * ma dannofo . Anche nell’ultimo Contag- 
gio de’Buoi y uno di quedi ne’Campi Padovani y dimoiato dalla fete» 
e dall'interna Gamma abbronzato y guidato dalla natura cacciatoli 
in una folla d’acqua fredda fanò , ma provato ciò da’Padori negli 
altri y dallo deifo male oppreili , tutti perirono y fegno , che quello 
non per l’acqua fredda ricuperollì , ma perchè forfè come tanti alcriy 
fenza rimedio alcuno fanar doveva . Io non podo dunque pervader- 
mi t che » fe l’ufo di quede fredde bagnature y sì per fortiGcare le 
membra > sì per liberar dalle febbri y e fegnatamente dalle terri bili» 
e invincibili contaggiofe * o pedilenziaii , riufcito falutevole fofley 
non farebbe y come veggiamo , così affatto andato in dimendcanzay 
e in orrore y Le cofe buone y dice Baccone , conferma il tempo » e le 
cattive diflrugge . Se dunque più non veggiamo i Senatori tremat 
ne’Bagni y ne i deboli volerli fortiGcare il corpo con l'acqua freddar 
ne i febbricitanti con la medeGma rifanarG » egli è ben fegno , che 
quedi confegli all’elperienza non reggono y che delle cofe è la mi- 
gliore Maedra , e che da piu infelici fuccellì accaduti G fari dual- 
mente fmentico un cosi pravo y e dannofo codume , cotanto alle bel- 
le leggi della natura y odiante il freddo didruggitore y contrario. 

6. Mi diranno y che i popoli Settentrionali y ed in particolare 
i Tedefchi , gli Sciti y ed altre barbare y e Gere nazioni y al dir di 
„ . Aga- 


( * ) De Balneis aqua. frigida . ( b ) Lib. j. de valetud. menda. 
( c i lib. 3. cep. 8. 
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Agatino (*), di Gaieoo ( k ) .«di Ariftotile ( c ), i loro figlinoli, 
di frefco nati , dentro le acque gelate immergevano ( cola , per vero 
dire , maravigllofamente maravigliofa ) ciò facendo , per rendergli 
più forti > e più atti a tollerare i patimenti della guerra , ma fe 
l’Italiana colti vatilfima , e fa via nazione , prender debba l’efempio 
da 'Bar bari , nella Tua fovrana prudenza il giudizio rimetto : non 
trovando io ragione , che approvar porta un’opera cotanto contrarla 
alla tenerezza » al codume e alla confervazione , o miglioramento di 
chi efce da un nido caldilEmo , placidiffimo , ed amico. Quanti cre- 
de V. S. Illuftrillìma , che intirizziti • e attratti perire miferamen- 
te doveffero? E in fatti Galeno riferifce bene > ma poi condanna 
un tal ufo» non accordandoli in quello con Agatino ( d ) , che v* 
acconfente » e bialìmando un così inumano collume , cioè » qaod in- 
fanta adóne ex utero calentet tanquam calcia ferrum » in aqua fri- 
gida mergant : periculum enim fubefl , ne vi Fio peni t ut à f rigor e 
nativo calore » intertant . Quindi è » che altrove ( * ) » difiuade il 
lavar il corpo , eòe crefce , con acqua fredda » che vuol dire de’fan- 
ciulli per non impedire il loro accrefcimento ; Anche Apolonio Tia- 
aeo , come riferifce Aleflandro d’Aleflandro ( » proibì a’fuoi Spar- 

tani • che di acqua calda il corpo lavartero » chiamando i Bagni cal- 
di la Veccbiaja degli Uomini » e Carino Imperadore s’era così aflue- 
fatto a’Bagni freddi • che eflendogli Hata una volta portata acqua 
tiepida » fubico la gittò via » chiamandola femminile . Chi vuol’iml- 
tare la Sera generalità • degli Spartani » e il feroce » e crudo genio di 
Carino, del dolce amabile tiepido difpreggiatore » io mi contento» 
confertando i giudi miei timori , che anderò efponendo nel corfo di 
quella Lettera , fatta per così dire > a falti » per le gravi occupazioni» 
che continuamente dall’ozio beato mi levano. 

j. M’ingegnerò in tanto » di porle brevemente fott’occhio le ra- 
gioni degli uni » e degli altri» lafciando al fuo nobile, e purgatiflì- 
mo intendimento la libertà di decidere » a’Medici ’l genio d’operare 
a lor modo, a me il contento di fcrvirla » a tutti la gloria di contri- 
buire , nel miglior modo « che fanno , all’uni verfale fatate . V ergia- 
mo adunque folle prime, come, o fe portano nell’una , e nell’altra 
forma felici eventi fuccedere » e qual fìa la più ragionevole , e più 
ficura , di poi anderemo il tutto iliullrando con gli efempj , con le 
. . - - aufo- 


- i * > Da Bainoti, &c. ( b ) Uh. i. de menda Vakt. 

( c i . Politicar, cap. 4. ( d ) Loco citato. 

( l J Lib. j. defanit. menda. ( _ f ) Uè. 4. Gett. cap. xo. ■ 
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autorità , eoa le offervazioni , e cor i dovuti rifleflì , ponendo CURO 
il più feelto e dagli Antichi , e da’Moderni raccolto avanti la Tua 
acuti filma villa , per pairara dippoi anche all’ufo del bere il Vitto 
Caldo » che veggo andarli dilatando , a piede prendendo , per i felici 
eventi * che na luccedono : ponendo alla difamina > e paragonando 
i Tuoi effetti con gli effetti del bere freddo , e quanto s’appartiene a 
quelle » dirò uovo antiche , e rinovate bevande . Porrò col mio (oli- 
to candore le cofe certe per certe , le falle per falfe , e le dubbiofe 
per dubbiofe, pregando V. S. Ululi ri Ili ma a non mi credere troppo 
afpro , e leverò » fe aaderò dubitando di cofe , che pa/oo vere , impe- 
rocché lappia , che la Medica « e Filofofica Tua famiglia è obbligata a 
dubitare dì tutto, lo che, quantunque abbia molto di contrada* 
e di didurba » ha molto ancora d'utile , e di premio. 

8. Potrebbono in primo luogo gli eruditi, e prodi Avverfarj 
per avventura dire , che coda queda nodra mirabile macchina di 
parti folide , e di parti fluide , alle quali aggiunfe Ippocrace impe- 
tum facitnUi % che i Moderni nelle fluide rinchiudono , Wciando in 
(anta pace il Caldo innato r e la turba di tante facoltà , e qualità a. 
Galeno, ed a’feguaci Tuoi. Ogni qual volta lì conferva un certo, 
dirò cosi, equilibrio, o proporzione , non Colamento frà il fluido» 
e il fetido , ma fra gl'idelll componenti d’entrambi , tutto và bene* 
ma fe quello , o queda lì Uva , l’ordine lì (concerta , e conforme • 
maggiore , o minore il momento perduto , maggiore , o minore è il 
danno, chefegue . Spiegarono gli Antichi avanti Ippocrace queda 
equilibrio , o proporzione con le regole de’fapori ( * ) , de’quaii i no- 
titi liquidi dotati fono , che canto piacque ai medefisno , i Pitagorici 
con la legge de’numeri , i Galenici con le qualitì , ed aitri con l'ar- 
monia , che deve tèmpre conservarli in quel tuono > dal Sommo. Ar- 
tefice dedinato , e così vari In vario modo , ma che però Tempre coli 
prende la mira , per far vedere , che le leggi de’moci debbono edere 
di continuo efacciifimamente regolate, olì parli di que’de’&uidt* 
o fi ragioni di quei de’folidi , offendo neceffario , che vicendevol- 
mente li ubbidivano, e fi dian mano, p;r confettare vivo , e fe 
movente quello nodro oltre mirabile lavoro » di unti altri ingegno- 
filfimi ordigni con infinita>incomprenfibile,aitiflìina Sapienza tem- 
po do . Se dunque cosi và ia bifogna , pedono foggi ugnere : vede 
V. S. llludrillìma , che l’uomo perde la fatate , ogni qual volta il 
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moto de’fluidj » o de’folidi lì {concerta , o s’impigrifce , o lì leva , e 
ritorna a riacquiftarla » quando cornano i primi a temperarli tea 
fluire t ed i fecondi a fargli , od a iafciargli fluire , concorrendo ne- 
ceffariamente l'urto ( la compresone > gli sforzi • e li contrasforzi 
de’folidi i che col vigore energetico delle loro fibre gli fpingono , e • 
gli difalveano , per così dire t da que’luoghi , dove {lagnano , o Ha* 
guanti fovvente impaludano t o dove pigri ( e tardi gradi appena lì 
muovono t facendo loro feguire il fuo libero corfo . Cibpodoiè 
dunque necelfario per vivere t e per fano vivere t che i detti fluidi lì 
facciano più fcorrevoli » e più pronti all’ubbidienza delle fibre ,o 
che le fibre fi facciano più robufle , e più attive per ifmovergli*. 
Laonde per quello ottenere « pub il Medico fervirfi di due modi , uno 
di attemperare! addolcirei fciogliere quei fluido , che noni fcorre» 
o che lento fcorre t l’altro di corroborare la fibra in maniera » che 
volente nolente » il fluido Ha sforzato ad ufcire di quell’alveolo , o 
interdizio , o canale intafato , o rillretto , o comprelfo ■ che gl’impe- 
diva t o ritardava il fuo corfo . Il primo modo t diranno forfè , che 
troppo lungo , debole , e tcdiofo riefca , benché non faccia violenza 
alla naturai e dolcemente operando lì proccuri di ottenere il fuo 
fine : ma il fecondo è più breve t e più sbrigativo • più valido t e più 
aggradevole! imperocché! fe col freddo dell’acqua riefce alla fibra 
corroborata i e riilretta comprimere , e fmuovere con maggior forzai 
e con urti replicati t e gagliardi quello impaniato /lagnante fluidOi 
o quello intormentito , e tardo i e far sì i che fuora gema i e fpruzzi 
dall’occupato luogo , fi ottiene fubito la vittoria , e fi fa un mezzo 
miracolo s anche al difpecto della natura i che le violenze non 
ama. 

9. Poflono in oltre incalzare > che il freddo dell’acqua pub non 
folamente corroborare la fibra i e far che il folido più unico 1 più 
forte i e più robullo jìa , ma , pub anche correggere in uno dante I 
troppo ardori , e ribollimenci del fluido i e frenando i fuoi furori* 
e gli errori fuoi correggendo , ridurlo a una tempera amica , e piace* 
vele 1 cotanto dalla natura defiderata i c proccurata da’Medici . An- 
zi poflono aggiugnere 1 che l’acqua fredda pub fervir di Veicolo 1 e di 
guida alle materie peccanti , difadatte > e fproporzionate , che la 
mafia del fangue in ifcompiglio tenevano , o che l’operazione de’ 
fialidi impedivano , o t come forelliero didruggitore fermento 1 colà 
annidavano , fciogliendole , tritandole , daccandole » e feco per vie 
convenienti drafcinandole 1 follevar la natura « che vuol dire t libe- 
rare la macchina da que’corpicclli dranieri , che le Tue rette opera- 
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cloni Impedivano , e , detto fatto « ottener la vittoria , e cantare il 
trionfo 1 del che chiari « e ftrepltofì efempli ne apportano. 

io. Ecco > gentilillìmo Signor Marchefe , ciò » che per avventu- 
ra poiTono dire i Tuoi valenti Spagnuoli , che pongono in villa , ed in 
buon lume i bifogni della natura 1 gii effetti del freddo rimedio » e 
gi’utili » che ricavar fe ne pofl'ono , non negando forfè nè anch’eflì» 
per quanto fpeco , che anche il medicare degli altri con calde , e 
lunghe beviture, polfa giovamento apportare , ma effere più ftuc- 
chevole , non cosi sbrigativo . nè vederli in faccia del Mondo ammi- 
ratore 1 così fubbiti , e fonori miracoli . Tutti* per vero dire* miria- 
mo allo fteflo fcopo , tutti abbiamo una retta * e fanta intenzione 
di rifanare al più predo potàbile gPin fermi * onde tutti * fe Dio mi 
ami , debbono aver la fua lode, purché operino con le dovute caute- 
le * e con la tanto decantata conferenza • e tolleranza dell’infermo, 
non negando io giammai» che anche l'acqua fredda da mano maedra 
prefcritta in quel tal cafo , a in quel tal tempo» e in quella tale com- 
pleflìone, non poiTa operar maraviglie, e che non lia alle volte un’ot- 
timo » efficace: e prodigiofo rimedio» ma non sò» fe focto ogni Cielo» 
e ne’nodri temperamenti, meno focofi degli Spagnuoli, de’Napolitani, 
e de’Maltefi,e dove le acque così pure , d’ogni perfetta qualità dotate, 
forfè non fono, pofTa così generalmente, e di frequente cotanto lodati 
effetti produrre . Temo pure , che quedo modo di medicare fi a molto 
azzardofo, e che di tutti i Medici ,ch’efercitar lo volefTero, fidare non 
ci polliamo , ma folamente d’uomini grandi , prudenti , e da lung- 
efperienza addottrinati , che tutto in un’occhiata veggano , ponde- 
rino , e maedrevolmente determinino , quali appunto giudico efTere 
que’valenti ProfefTori , che fentono tanto avanci , e che nelle fuddec- 
te due inclite Città lo efercitano, e fama, e premio ben meritato rica- 
vano : quando al contrario per dar l'acqua calda , quali d’ogni Me- 
dico fidar ci polliamo , per non ricercarli nel darcela tante condizio- 
ni , c cautele. 

Veda dunque il mio flimatiflimo Signor Marchefe , ch’io aflb- 
lutamente non nego , il prefcrivere l’acqua fredda , ma pretendo 
fol climolìrare , che fia un rimedio , almeno ne’nolìri Paefi pericolo- 
Co , e che pollo a confronto la bevanda dell’uno , e dell'altro , fia 
fempreppiù ficura l’acqua cal da , 0 tiepida » che la fredda , 0 fred- 
dilfima , come m’ingegnerò dimoftrarle. 

x 1. la fecondo luogo fofpetto forte , che l’acqua dentro 1 cana- 
li del fangue, per vie sì tortuofe, e angufte travalicata , giovi 
( quando giova ) come acqua femplice , c pura , cioè , come diffol- 
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▼ante di fua natura i fali , temperante» e dividente gli folli, atti 
tenuante le vifcofìtà » dilatante le chiufe vie , e di altri buoni efFet- 
ti ficuriffima operatrice , ma non fempre come fredda , o freddi (fma% 
non grugnendo per avventura > nè giognere forfè potendo per le fo- 
lite note ftrade dentro i detti fanguifori vali con una qualità attuale» 
cosi ortica al moto intertino » e locale degli umori , per cui viviamo» 
e di cui la natura n’è tanto gelofa , che incredibili artifizj adopra, 
per confervarlo . E fe forfè ha giovato » e giova , come attualmente 
fredda » cib ha fatto * e pub fare nelle prime vie » dove annidava» 
o pub annidar la fede del male » o ne' vicini luoghi per erterno con» 
tatto, o ne’iontani per confenfo delle membrane , e (fe'nervi • fa- 
pendo ognuno la mirabile conneifione delle parti coi tutto » e dei 
tutto con le parti. 

t j. In terzo luogo è pericolofa più della bevìtura calda , o del hr 
tiepida » il perchè , fe quella non fa il bene , che lì deGdera , non 
pub far il male» che pub far l’altra , tnentre (iamo ficuri »che fo 
porremo al bilancio la qualità calda » e la fredda » troveremo un 
gran divario intorno all'amicizia, dir&cosìie all’inimicìzia dell’una, 
e dell'altra con la noftra natura , emendo il freddo , e il freddiffimo, 
come manifcrtamente veggiamo, non folamente all’uomo, ma a 
tutti quanti gli Animali, anzi a tutte quante le piante , che fopra la 
terra vivono > molertillimo , e fatale. 

i^. Mi dichiaro finalmente , che parlando contro l'acqua fred- 
da , o fredtlirtìma » non parlo di quella , data in tempo proprio , in 
mali, che la ricerchino» in opportune occalìoni » in giorni, o in 
ore determinate , da un prudedtiiGmo , ed efperto Medico , ma di 
quella data fenza le dovute rifleUìoni » e cautele da inano imperita, 
e di un cieco ardimento, odi una Grana confidenza armata , che 
val’adire dell’ufo, e dell’abufo della medeltma , fa pendo ancor io 
beni (limo , edere (lata ufata dagli antichi Maellr» delia noftr’ Arte» 
e da loro al più alto fegno in certi cali » e in certi tempi iodata : laon- 
de con ogni riverente rifpetto, e (lima verfodichi prudentemente» 
e con le dovute rigorofufime regole Uadopra » efporrb a V. S. lllu- 
rtriilìma que’motivi » che portono giuftamente indurre qualcuno a 
temerla , non con altro line , fe non con quello di por freno a certi 
Medicuzzi , che fentendo il giovamento , che nelle accennate inclite 
Cittì ha ve apportato, e apporta, incominciano a biafìmare il ber cal- 
do, e perfuadono il ber freddo» e vogliono ne’mali 'I freddi (lìmo ten- 
tare , come lì vantano , fofpettando io forte , che fi fervano alla rin- 
iti fa della mrdefìma , e che fìa io mano loro » come ia fpada in mano 
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’d'on furlofo, e che uccidendo gl’infermi alla loro cura commetti» 
non difcredicino un rimedio ; che anch'eifo puh aver le Tue lodi non 
minori in certi cali delle Iodi , che darò al ber caldo. 

14. Difaminiamo dunque Tulle prime il giovamento , che di- 
cono» apportar l'acqua fredda a’fani , e pallieremo dipoi a quello, 
che dicono » apportar agl’infermi , imperocché » fea cafo Crovalltmo, 
che moko giovaife a confervare la fai.ità * ragion vorrebbe , che po- 
tere anco giovare a ricuperarla . Prendiamo » gentilillìmo Sig. Don 
Diego» a ponderar Tulle prime le ragioni del Tuo lodato Monardes 
Spagnuoio » da cui , come dicemmo , penfo confermato nc’fani l’ufo 
dei bever freddo» e rinovato negli infermi » per debellare ogni più 
peno!» » ribeile » e pericolofilfìma malattia . Quelli vorrebbe dare 
ad intendere ( 4 ) che il bever gelato ( non fi sù » fe per genio» 

« artatamente » e con ifcaltrimento per adulazione de’Grandi ) fi» 
confacente all’umana natura» ed utile per la falute » avendo fot- 
tilmente immaginato molte » non sì) « fe ragioni » o lufinghe » con 
]« quali perfaader pretende ciò» che forfè a lui piaceva , e » che a 
lutti piacete » bramava . Primieramente vuole » che ingohinò Tan- 
che l’acqua dalia neve » e dal ghiaccio difciolta » condannata indar- 
no da’ Medi ci » il perchè » a Tuo giudizio » pochiflìma differenza frà 
l’acqua dalle nuvole caduta» e quella fquagliata fi trova» a cui a me 
bada opporre il giudizio d’Ippocrate » che credo » mi concederanno 
più pefante » e più fano di quello deli’ingegnofo Spagnuoio » quando 
ferite ( h ). Ac vero aqua ex ni ve » & giade fatta ormici mala funt. 
Cam enim femel concreta fuerint » eccone la ragione , non ampliai 
in prijìinam naturam rejìit «untar » fed quod quidem in ipjd clarum , 
ér leve » ac dulcc eft » cxcernknr , ac dif perdi tur : quod virò turbi - 
diffimum » ac ponderofìjjimum » relinquitur . Lo che pruova con pefa- 
re prima l’acqua naturale » dipoi giacciala» e in terzo luogo di nuo- 
vo difciolta , Ja qual’ultima trova molto di pelo , e di mole calata» 
laonde conchiude: Hoc igitur de caufa bus aquat , qua à ni ve. 
oc giade eliquantur ptffimas efie ad ora nei ret » &c. Due danni 
adunque apporta l'acqua di ghiaccio » e di neve : il primo » per re* 
dar priva di quel Tuo fpirito » che ne’cridalli brillar fi vede » quan- 
do frefea dal pozzo » 0 dalla fonte fi cava » riufeendo perciò fecciofa» 
più pelante » più grolla » e in confeguente più difficile da patere per 
gli angoftiifimi canali » e andirivieni del nodro corpo. H fecondo, 
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perocché quel freddo attuale coftipa » e frena il moto degli {piriti* 
• de’noftri fluidi > ne’quali confitte la vita . Quel folo fo! letico di 
re frefco , fe Dio mi ami • anche i più favj tradifce » e inganna , am* 
mirando , come l’uomo « che ha la ragione * folo voglia vivere fenz» 
ragione » non di/cernendo , per coti dire » /ovante lo gragnuola dalla 
treggea , fuperato in ciò dalle beflie » le quali ( non fo dir come ) 
in genere di faiute in cofe molte » e particolarmente nelle bevande» 
e ne' cibi affai meglio degli uomini lì governano. 

1 f. Pretende il Monardes di apportare Avicenna f * } a fe favo- 
revole , dove parla di confervar la fai uee di un corpo temperato* 
il quale non bialìmi la bevanda * in cui vi ila difcioita la neve* 
ovvero l’acqua dalla mcdefima raffreddata , ma non s’avvede • che 
allora ia paragonava alle altre più cattive » o di particelle metalli* 
che imbevute , e infette » non già affai inamente parlava «concio* 
£ecofache » quando ponderò da fe l’acqua di liquefatta neve « ia di* 
chiarì) di pellame qualità dotata : quoni am ( fono quell’effe le fue pa- 
role ) ouod ex ta refolvitur > nervi t * & mentirli tube litui necutnen - 
tum facit , & omuibut interioribiit » & neque tollerai eam « nifi 
ve berne ater /angui netti . Si noti quel tollerai • che non vuol già dire* 
che giovi» ma che agli uomini fotti» e fanguigni può fare men male» 
non alcun bene. 

16. Combatte in oltre racutiflìmo Spagnuob, col mettere 
avanti gli occhi Pilla (Ire efemplo della gran Corre del Rè Catolico» 
in cui afferifce non effervi alcuno » che vini » ed acque agghiacciare 
non beva» e pure dall’ufo di tal bevanda niun nocumento rifente. 
A quello forte argomento dail’offervazione cavato , oppongo in pri- 
mo luogo un fuo infigne » e doti rilìmo Nazionale Criiloforo da Vo- 
ga» • che del famofo Rè Filippo fu Medico» c pubblico Profeflòre dell* 
Accademia di Aicalà di Henares » il quale ( b J dopo aver bucina- 
to l’acqua nevata > e di gelo : ver un • foggi ugne » bac tttjlra tetnpe- 
fiate in ter Maga atei > velati pefiit qutédam pemiciofa » /aborto efi 
eo»/uetttdo apud quo/i am » te fiate tantum , apud aliai omnibus anni 
temporibus dilucttdi vinum nive . Cura tomen ex frequenti nivis 
ufu , aut folius , aut vitto mixtee maximum immineat periculum by- 
iropis » ac mali habitus » ex Jecorit , ó" ventris imbecillitale , là* 
Coli dolor et » &c. Video ettim luem Èpicuream devajìafic pr imita 
Germano s » deinde Flandrot » & Gallot > nane Hy /pani am quoque 
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in Yy ranni de tenere * antiqua HyJ'panorum continentia fepnlta . Se 
per cortefia « fé per giudizia* o fé per mancanza di notizie lafcia 
Della fpaccatura della penna i nodri Italiani , non sò comprenderlo* 
imperocché • fé le fole antiche Romane Morie leggiamo , troveremo* 
quanto lino in quei tempi delle bevande gelate fi dilettalTero , fé cre- 
diamo a tanti . e fegnatamence a Plinio , quando detedando la sfre- 
nata licenza di vivere , lafcib fcritto i Hi nivet , ilii giaci em po- 
tane , panafque monti um in voluptatem gula vertant , fervatur aìgor 
ttflibui , exeogitaturque * ut alienit menftbm nix a/geot . Veco- 
quunt olii aqaot , mox , &illat byemant , &c. Ma vada , cornea lui 
piace la moderna* o anticha faccenda , a me balla il contento * di 
opporre uno Spagnuolo ad un’altro Spagnuolo * di (lima eguale * di 
gravità *edi gloria * quantunque nell'opinion difuguali * fentendo 
tanto diverfamente il fecondo dal primo * quanto il primo fente 
diverfaménte dali’efperienza * e dalla ragione . Sappiamo intanto di 
certo » che al prefente nel bere freddo * nel mantenere Teliate nelle 
Conferve , e nelle fpelonche , a bella polla fabbricate * le nevi * ed i 
ghiacci * non la cede ne punto ne poco {'Italiano luffo alle altre Na- 
zioni , non iliimaDdofì la menfa di quel grande * fe fra ’l fumo delle 
calde vivande non fi vegga appannato dal freddifiimo vino il Cri- 
ftallo , fe non comparii» al difpetto de’più cocenti raggi del Sole il 
gelato Inverno* confondendo le (lagioni* e mefcolando e fuoco* 
e neve, e fiori » e frutti col ghiaccio * ripugnante indarno la natura, 
e contradante l’ordine delle cofe «dalla fomma fapienza * tutte a fuo 
tempo * con fante * ed infallibili leggi determinate. 

17. Se le vifeere degli Spagnuoli fono fiatili alle nodre Italiane, 
non fo * come lungo tempo poifano a canee inclementi , ed odicchif- 
lime bevande re li (le re , imperocché nell'Italia reggiamo » che chi 
vive , una vita così difordinara * e , qnafi dilfi , rea * o poco * o ca- 
gionevole vive* quantunque (ubico * quando ferve nell’età florida 
il fangue* non fentai danni , gli fente col tempo* allora quando 
incominciando il vigore a languire, e ferpeggia occulta l’età fredda* 
d’angofeioii mali ripiena * fe pure nel più bel verde troncata non fia. 
Nè bada , mio carifiimo Sig. Don Diego * fe ne’primi tempi del 
nafeente danno non fi avveggano * imperocché quedo lentamente* 
e come per inlidia * noi nulla penfanci» e tutto fprezzanti * furtiva- 
mente nafee , pian piano s’awanza , e nel più cupo delle nodre vifee- 
re «'introduce , e nel fangue, quindi è che appoco appoco accumu- 
landoli crude , e odili macerie * alterandoli gli umori , ed i fermenti, 
t di pellegrine grume i minimi canalini iatafandofi , fi guada* o 
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fi leva quel tanto decantato equilibrio * o proporzione , e fi (concerta 
la naturale armonia «che giunta poi a un talgradodifconcertoii 
maoifefta > e infiniti danni cagiona. Oi ciò ne avvisò pure Ga- 
leno | * ) configliando divertì gradi di perfone » fé hanno a cuore la 
propria lalute » a un retto governo , e conchiudendo » dopo aver par- 
lato delle bevande nevate : nam Carnet fi ipfa fiativi nix nana /enfi bili 
non videatur jnvettum corporibut officere . increfccnte tamcn tempo, 
fit proc (fin , occulta panlatim noxa , vergente nempe retate , or ti culi 
bit > nervique » ac vi fetta morbi» corripiuntur , vix « aut min quarti 
fiumi»» i ac '.enfimi le certi fit , ut unicuique ea potiffimum corpo, 
rii par» ajjkiatur , quei natura omnium maxime infirma fuerit . 

i%. Ma Tentiamo altri due valenti Maeftri , che ciò confermano: 
qttod fi non illicb ( cosi Avicenna parlando ( *» ) del bever freddo ) 
nocutìcntum alieni feerie » fteunium longitudine m dierum facies , 
cuminattnis procefierit i ed Hali Abate, gran lodatore dell’acqua 
gelata * quando giunfe a parlare del governo dilla fanità , riprovan- 
do l'ufo della madefima , cosi ragiona ( c ) : Qui enim perfeverat in 
fu ( nel bere freddo > , fupervenit ei eruptio fanghini » , & catarrbus, 
rigore» , & artbetica . cujrrt nocumentrem * fi non mani fe fiat ur ei - 
tiut » etm tamen fentclutis atas fuccefierit , apparent ha , & alia 
egritudine , qua difficulter fanantur . Aggiugne il Baccio ( <* ) 1* 
efperienza da lui Hello veduta » dopo aver citata l’autorità d’Oriba- 
lio » di Paolo « e d’altri » a cui non fi può dire in contrario : At no. 
viffime not , ecco gli efempli , cura ob communem bunc nivium abu- 
fum in urbe * ipfiffma illa diferimina non paucos prima nota viro» 
incarti fte vitUrimus » qui peni extinSo nativo calore * ve! gravi 
aliquo afi’eSìu peSoris , ve/ rnaximit vifeerum inflammationibtn 
torre pti funi » ve/ perennem etiamnum quidam alunt podagranr. 
citando dipoi ’l fuo lihro De aquarum boni tate , al quale il Leggi- 
tore rimette * dove dice : longis cenfurit id vitium inculcavimut. 
Lo che conferma Fortunato Fidele ( e ) con autorevoli , e piu 
argumenti » e rcruditifiìmo Niccolò Mafini , dottiamo Medico 
di Cel’ena ( c ) non fi maraviglia punto ; fi tot bominet , inter quos 
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Principe! , nec certi qnidem pauci , HUEfi nimis dulctdinc i flint 
fucata volnptatit > vel intempefìivi moriantar , vel agritudinet 
incurrant morte ipfa deteriora : frequenta ttimit , nimifque immo- 
Aerati percufio potu nervofo genere ; frigi dum namque nervi! inimi - 
cum tefie JHippocrare . Non mi piace, di più diffondermi in una 
cofa cocanto paiefe, il perchè farei torto alla verità, e parerebbe forfè 
ad aienno * ch’io volelfi fpa ventare co’cefiimonj , de’quali almeno 
qualcheduno era qui neceflario , per oppormi a una prameffa del 
chiaro Monardes , ch’è troppo dannofa , dalla quale lufingati i golo- 
fi del bever freddo , potevano nn 'incredibile danno ricevere • Bifo- 
gnava dunque « che quello dotto Medico afpetcafle qualche anno, 
prima di fare una così llrepitofa promclfa , e attentamente i bevitori 
delle fredde bevande oflervaffe * fe nel progredì» del tempo conferva» 
vano quella fanità illibata , e queiPaltero feroce genio , ch’allora go- 
devano , pofciacchè • fe avelie voluto il ver confeilare • trovato avreb- 
be , e/Tere verità infallibile quella , che fcrifiè il fuo ingenuo Criilo- 
faro da Vcga , e che promnlgarono a chiare note Galeno , Avicenna* 
Haly Abate» e tanti altri, e finalmente ciò * che dalla giornaliera 
efperitnaa vien confermato. 

19. Varj altri daani , dal bere freddo cagionati efpone con arte 
ingegnofa * e con verità Antonio Perdo f di cui parleremo altrove ) 
in due Capitoli (•) f a bella polla e deli * che non ho tempo , ne 
Volontà di traferivere , efiendo una lunga ferie , che nello (ledo leg- 
ger fi poflono , a me ballando l’avere in generale i principali punti» e 
le fonti loro accennato . Aggiungo folamence * che la prima , e prin- 
cipale offefa * che fanno , allo itomacho certamente la fanno * inde, 
bolito il quale, ne più lodevolmente operando * diventa la prima 
miniera d’ogni male, idi cui errori nelle altre feguenti concezio- 
ni » e riparazioni • non fi correggono , come giudicarono gli Arabi, 
v’acconfentirono i Greci * ed i Latini lo ilabilirono. Corrumpitur 
Sangui 1 , dice Avicenna , ubi digefiio ipfa corrumpitur , e Galeno 
chiamò la buona digeliione vita radi cera , confermando ciò il grave 
Areteo , quando fcrific : Stomachi tn deleSfationii , ac tri (liti apriti 
eeps eft , &c. Da cutco ciò l'alca prudenza del mio ilimatìllimo Sig. 
Marchelc chiaramente conofce , quanto di gran lunga vada trrato 
‘ il 


( * ) Dei Bere Caldo. Cdp. 1 3. e Cap. t j. Prà le ragioni dell a Tira- 
pani ti de apporta anche il Reinhart Potnm frigitfum poft arfum, t 
fri k cagioni de' Scórri » topica estera» frigida applicata » tee. 
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tl fno generofo Monardes , e fe fia così Ccuro , e laudevole II far bora 
una cofa agl’infermi , che canto nuoce a’fani ; concioflìecofache , fe 
quando la natura è nel fuo maggior vigore , è ro butti ili ma , fi fiacca 
finalmente , e all’importune bevande cede , e che farà , quando è già 
languida 1 o fpoflata , e da copia d'umori crudi , e morblfici ma Ime-, 
nata » ed abbattuta Non nego , che molte cofe agl’infermi conven- 
gono , che a’fani nuociono , e ferve alle volte il veltn di rimedio, 
ma torno a dire, che non fon cofe da preferi verfi da tutti , nè in 
tutti i mali, nè in tutti i tempi, nè in tutti i paefi, nè in tutte l’età, 
nè in tutte le compleffioni, eflendo neceflario riflettere a tante circtw 
danze , che , come diremo a fuo luogo , fanno fovvente tremar più il 
Medico di paura d’errare , che l’infermo di freddo . 

ao. Calore vivimus, diceva un’efperto Fi lofofo, eflendo il freddo, 
per così dire, parente ftretto della morte, o proprio de’morti, O de’vi- 
cini a morire , e perciò , quando Tentiamo i fudori freddi, o l’eflerno 
raffreddamento delie membra inferme, un funefto pronoflico pronun- 
ciamo. Se cacciamo l’acqua tiepida, o calda dentro le vifeere d’un’in. 
fermo, od’unfano, fiamo moralmente ficuri , che danno alcuna 
non può apportare , ma fe acqua fredda » o poco men , che diacciata 
v’intrudiamo , chi ci aflicura , che invece di fcioglierc «odi (caccia- 
re , o di cooperare a (cacciare gli umori tardigradi , o (lagnanti , a 
invece di frenare il troppo moto degli folfi , e (piriti tumultuanti, 
odicorregere i vorticofi ribollimenti , e le gagliarde dilatazioni di 
varj fotciliflìmi corpicelli nuotanti , che le pareti de’vafi sfiancare, 
e lacerare minacciano , non operino all’improvifo un effetto al rie» 
fiderato tutto contrario , fidando troppo i primi , e con tale Tubbita 
forza i fecondi frenando , nafeendone ulteriori , immedicabili , e la» 
grimevoli difavventure ? Pattare in un batter d’occhio da un’edre- 
mo all’altro , non può , ne fa Tempre tollerar la natura , e quantun- 
que Ha bandita dalle Accademie moderne t Ariti fari flafi Se He anti- 
che fcuole , non è però bandito l’effetto , che un gran caldo produ- 
ce, dov’è un gran freddo , o un gran freddo , dov’è un gran caldo. 
O fia la materia fottile , o uno fpirito del Mondo , o un’eterea 
fottanza , o ciò , che fi vuole , che tenga in un moto veloce , e perp^ 
tuo le particelle componenti i fluidi , e che l’eflenza di fluido confyh 
tuifee , fe in uno dante quel moto rapidilfimo fi muti , o fi turbi /b 
lì freni , per la fubita mutazione , alterazione , o slogamento de’porì, 
pe’quali era folita liberamente fluire , chi non vede quali fconcerci 
polla n feguire ì Se uno nel più fitto rigor del Verno fi fcalda , e di- 
poi fubito all’aria fredda s’efpone , non è in pronto una fiocaggine, 
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d una pleuritide, o una peripneumonia , o qualche altro acerbi» 
male , per Pimprovifo moto rallentato » o in qualche parte fermato 
del (angue , o della linfa , da cui l’animale economia fubito lì fcon- 
certa , e lì confonde ? Ri feri (ce il Malpigli! , per relazione del Bon- 
figlioli (*) come un Cavallo , qui puf vcbernentera matura , cfc in- 
calefcentiam aeri byberno , & irruenti vento expofitus interiit : ito 
hoc pleura copiofiffirnii veficuli: icbore turgidis exafperabatur . Se- 
gno evidente d ; un fubito ri (lagno de’liquidi circolatori , quando 
erano in maggior moto, fatto dali’improvifa penetrante acutezza 
del freddo . Ma fe cib accade nel bere folamente l’aria edema , che 
finalmente o non palla i polmoni , o fe conforme alcuni , gli palla, 
così feltrata , e dirotta entra , come per trafila , e per vaglio dentro 
il fangue , che pare imponìbile , che nuocer polla , e pur nuoce , e 
che farà un corpo pepante , e che più lungamente il freddo conferva, 
com'è l’acqua , che piomba dencro il ventricolo • e dal ventricolo 
alle intedina fi porta , tutto attualmente così raffreddando , e quali 
gelar facendo , che irrigidifcono le membra , c cutto il corpo impal- 
lidita , e tremi ? Ovvero , quando edcrnamente applicata fa tura- 
mento , e drignendo , e ferrando i pori , la tanto necefiaria trafpira- 
zione impedite? Frigida è l’Oracolo d’Ippocrate,che parla ( b ) Qua- 
li! nix , & giade: : pettori inimica , tufies moz<ent ,& fanguinem, 
& difiillationet , qua : , & lunge deteriore : effettui /equi confueve - 
yunt , ed in altro luogo ( c ) Plurimum atque repenti refrigerare 
periculofum ejl : il perchè , come dice altrove } oranti repentina mu- 
tationes peri culo fu /unti le quali graviffime fentenze , dalla coti- 
diana fperienza confermate, non mi pare, che troppo favorifeano 
il rifoluto Monardes, quando a piene gote faceva ingojare a pa- 
zienti le acque imcompatibili gelate , con orrore jlella della natura, 
e fovvente forfè non fenza ribrezzo di chi le inghiottiva. 

21. Si fa forte in oltre il lodato Spagnuolo con l’autorità di quel 
buon vecchio Rafis ( d ) il quale lafcib alla memoria de’poderi, 
come l’acqua , feu ni ve refrigerata , feu tali s fuaptè natura fit , 
ventriculum percutit , fi a jejunis bibatur , & bepar multano in- 
frigidat , quarti nulli jejuni bibere audeant , ni forte fiat cale fidi, 
quo in caftt ipfit confert . Se ben ponderiamo quella fentenza , io 
dubito force , che lìa più in nodro , che in Tuo favore , quantunque 

c paja, 

(*) Epiflola de frattura Glandudrum , &c. 

( b ) Sett. V. Apb. 24. ( c ) Lib. a. Apb, fi, 

( d ) 4. Caf 3. Tratta fd Almanforem, 


i 8 ANTONIO VALLISNER I 

paja , che nel fine disfavorevole fia . A buon conto non vuole , c he* 
generalmente parlando acqua freddinola a digiuno fi beva» fe a cafo 
rifcaldatl non lìamo , ma quello berla rifcaldati , è d’uopo intender* 
lo , altrimenti potrebbe fervir di tofsico , non di bevanda . Io perb 
con buona licenza del venerando vecchio , venga il rilcaldamento 
da l'interno, o dalj'efterno , avrò tempre in folpetto in quel temv 
po bere l’acqua gelata : nulladimeno in una mancanza (terminata 
d’umido, e in un calore, dirò cosi , afforbente , e ferventiffimo 
pub qualche volta giovar l’acqua fredda , ma perb per mio confeglio 
in quefti cali piuttoftoa forfo a forfo fucciata , che tracannata , co* 
me fi fa giornalmente , quando i Sorbetti o per delizia » o per fete 
fi aflorbono : eonciofiachè non arriva al ventricolo quell’afpro rigor 
de) freddo , ch’è dato lungo la via corretto , addimedicato » e quali 
affatto caftigato , e domo . Ma fe altrimenti a piene gote , e ingor- 
damente fi trangugi * chi non sà » quanti infaudi efempii , e nell# 
Storie Mediche , e de’tcmpi fe ne leggono , e tutto dì feoe ascoltano, 
e fe ne vepgono ì Narra lo Scaligero (*■)[« mefiorem à quotidiana 
tritura fìtibundum primo ad fonten baujlu extioStam vidifie , e 
Ammiano Marcellino della morte di Giuliano parlando afierifee» 
che per aver bevuto acqua fredda •trita faci li us e/i ab fola tal . Paolo 
Giovio racconta di Can dalla Scala, Principe di Verona , che nel 
tempo della Canicola rifcaldato , acqua fredda a una fonte con avi- 
dità tracannando , poco dopo fin! di vivere » Amato LuGta- 
no ( b ) efpone tre iftorie di perfonc fobico morto » dopo avor 
ghiottamente bevuto , dopo molto fcaidate , a anfanci » dire acqua 
fredda , ed uno vino pur freddo : e Francefco Rè di Francia , ancor 
giovanetto , e pieno di fpirlto , pei giooco della palla fudantc «in- 
contrò per lo (lofio errore lo ftefiò fatai delfino . Pompeo Colonna 
Cardinale, sì per bere acqua fredda, si vino in ghiaccio fpirò , a 
nell’anno feorfo un mio caro amico , dopo aver giocato al faticofo 
Trucco da terra , nelle maggiori vampa del Sollione , bevendo 
ingordamente acqua freddlffima , perdlftectarfi , fu da un così fero- 
ce dolor di Stomacho affai ito , che andò vicino « perdere ita. crudeli 
tormenti la vita . Ma che occorre diffóndermi, e ammaliare efempii, 
« autorità in una cofa , che il vulgo fiefio ignorante ialino nelle be- 
ftie ( che fono pure afiuefette a bere acqua fredda ) chiaro conofec» 
jmperciochè nè i Contadini vogliono , che i loro Buoi , nè | 

*• - • - — 

— — — - i - 

( 4 1 M. 3 ; . Advtr. Card. exer. diJUu. a. 

( & ) CcKt . z. Cird. Gì. ■. . . 
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Cocchieri , cte i loro Cavalli, dopo molte fatiche fcaldati , acqua 
fredda bevano , fe prima o gli animali non fi rinfrelchino , 0 con le 
mani « o con altro ftromento l’acqua tiepida non rendano . Di ciò 
pure parlando degli uomini , non de’bruti , ci avvertì fapientemen- 
te alino folito Celfo , il quale conobbe, che quando il fangue è 
rifcaldato , e il corpo è fudante . Frigdx polio per ni elafi fuma eftì 
atqno etiam ( fi noti di vantaggio ) cum fador fe remifit , itinere fa - 
tigatis inmìlit : ed H Principe noftro Avicenna prevedendo i mali. 
Che dall’acqua fredda in quelli cali nafeere potrebbono , e volendo 
pur anche foddlsfare al genio degli affanno!! fitibondi , dì loro que- 
flo fano faniflìmo confeglio. Si quii (-) cosi parla , jtjur.tnalf.i~ 
nere non poterit , quin aquam bibat , & proprie eji po/i exercitium 
( ecco , come tutto con dilìinto accorgimento fpecifìca ) bibat priae 
•vi mira aqua calida temperatura . Parole , che quanto favoriscono la 
nollra , tanto disfavorifeono la contraria Sentenza , e combattono a 
dirittura l’autorità del per altro dotciOtmo Rafis , laonde dimando 
perdono a quello grave vecchio , fe per quella volta dal Tuo parere 
m’appello, sì per tanti lagrimevoli cali più d’una fiata Seguiti , sì 
per la ragione , che vi ripugna , sì per lo confeglio d’altri uomini 
grandi, a lui forfè fuperiori • che più mi piace . Aggiungo final- 
mente, che conlillendo la vita degli uomini , e degli animali nel 
moto , o nel calore ( come dicono le Scuole ) ceflato quello , ceda la 
vita , dal che manifello lì vede , per qual cagione il freddo la 
levi , del che parlò Galeno ( b ) dicendo : Cum vel frigore , nel ve- 
ne no frrgefaéum fuerit corpus , nulla alia re alterationem patì ente , 
fiatim quidem arteriarum motns , venarum item , & ranfia lenirà 
ce fant, quali, che avede conofciuto il moto incedente de'Jiquidi, e la 
fòrza de’folidi per ifmovergli,e far loro feguire il fuo corfo: per lo che 
non mi refla per ora altro , fe non conchiudere con Diofcori- 
de ( « ) Aquam frigidam à balneo , curfu , violentaque qaavis exer- 
cìtatione epotam venenum ef e .Si godino dunque i Protettori delle 
gelate bevande le appannate tazze de’rigidi liquori, ch’io lor le dono, 
contento di feottarmi piuttollo le labbra , che lunfingarle con un di- 
lettola un corrotto genio«o da un’errante natura fidamente gradito. 

23. Apporta il fuo Monardes un cafo molto a fe favorevole di 
Amato Lulitano ( d ) , e lo conferma con un’altro a fe felicemente 

c i ac- 


( • > $. 7 ! Do&r. 2. cap. 8. ( b ) In 8. de Decr.Hipp. & Fiat, 
( c J Lib. 6 . cap. 1 j. ( d ) 2. Centur. Cur. Aicj. 
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accaduto. Dice quello, di aver cacciato un pezzetto di ghiaccio' 
dentro la bocca di uno affali» da una febbre ardente» e con quello, 
crii , fauci umqtdt excorìttivncm incendiumque extinxifie . Riferifce 
quelli , di aver fanato in limile maniera un Cavaliere con acqua di 
fauagliata neve . Io fono perfuafo , che Haliti miracoli qualche volta 
accadono , o accaduti fieno , ma che le cofe rare paffar debbano per 
efemplo , e (labilire univerfali leggi , da più prudenti Profeffori non 
lo ritrovo accordato . Ho letto anch’io negli Aivtrfarj , o Mimori» 
di Giufepppe Vallifneri mio Zio , ne’fuoi tempi celebre Medico 
de’Serenilfimi Principi Eftenfi , e Gonzaghi » che paffando un giorno 
avanti la cafa, di un’afUitco da un ferocilfimo colico dolore , che in 
letto giacente immobile languiva , dai fuo Medico abbandonato» 
e in mano de’ Sacerdoti pollo » fu dalla piangente moglie chiamato a. 
vificarlo * il quale olfervatolo con la bocca aperta aridifiìma » e nera» 
col ventre gonfio , con faccia cadaverica » e femivivo » e udito » che 
aveva in corpo una (lerminata quantità di caldifsimi beveroni » e di 
rimedj focofiifimi dati con intenzione di rompere il flato , che {folta- 
mente credea quel buon Medico fola cagion del dolore , pensò di fa- 
te una ragionevole prova » curandolo co’rimedj affatto contrari. 
Eia l'uomo nell’età confidente » di temperamento fanguigno » di 
forte corporatura » e di abito piuttodo pingue , a cui fentito il polfo 
ancora robufto » fece dar fubito acqua frefca con dentro pezzetei di 
ghiaccio in moderatilfima quantità . Fu incredibile » dice , il desìo» 
ed il contento » che moftrb di bere acqua fredda » quando alle labbra 
gliel’accoftarono » mentre con anfiecà » e ingordigia noo più in lui 
veduta f poiché ogn’altro rimedio » fe ripugnante » e tacitamente lar 
natura parlante , prefo avea ) s’ingegnava afforbiria » ed inghiottir- 
la , manicando , e ftritolando con Tomaio contento » al meglio > che 
poteva » qne’pezzetti » e frangimene! di ghiaccio » che a cafo con 
l’acqua dentro la bocca gli fdrucciola vano . Ricreato alquanto » H 
inoltrò folievato » e con le mani giunte , e con la voce languida » e 
roca nuovo riftoco chiedea » ma volle il cauto mio Zio fofpendere 
per qualche fpazio di tempo , per vederne l’effetto , che favorevole 
offerv.ito , partì lafciando ordine » che feguitaffero , ma con dellrez- 
2.i , rinfrefeandoio appoco appoco » ed umettandolo » per dar tempo 
alla natura acciocché abbracciato l’inufitat© rimedio» s’andaffe bel- 
''famente rinforzando, nè oppreffa , ma dolcemente ajutata » dell* 
odile , mordace , e fervidifiàma materia trionfare poteffe . Così fece- 
ro , e ritornato la mattina feguente » lo trovò libero da ogni dolore, 
e come per miracolo allegro» e ben parlante » ringraziando con le 
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lagrime agli occhi Iddio , ed il Medico * che dalle fauci del Sepolcro 
richiamato l’avea . SVra fearicato U notte per fecerto d’un’incredibi- 
le quantità di fetentiflìme , calde « e fpu manti materie di colori di- 
verti guernite -, il ventre non era più tefo , ne gonfio , e , tolta qual- 
che fiacchezza , lo trovò alla primiera falute reflituito. 

j J. Qnefto f perimento t il quale pare , che mirabilmente al pro- 
pofìto del detto Monardes fi aderti , e favorevole molto gli fia , fe 
porta dar regola generale , io forte ne dubito , imperocché vi concor- 
rerò tali , e tante condizioni » che rade volte tutte s’incontrano . la 
primo luogo fece la prova in un cafo già difperato » che non avereb- 
be fatta in un'altro , in cui averte potuto a tempo debito rimedi 
più miti » e più fìcuri preferi vere. Quelli aveva gii in corpo una 
quantità (terminata di calidilTimi rimedj , i quali agli umori agri» 
e rodenti uniti « facilmente al giaccio, e all’acqua , fi oppoferoi 
l'uomo era forte , ben organizzato , e fano di vifcere, laonde s’equili- 
brò i o fortunatamente fuperò il bollore , e l’agrimonia de’fughi , *1 
momento delle forze del liquido introdotto, che fciogliendo i (ali, 
attemperando gli folli , e artottlgliando le paniofe moccicagli* » die- 
de campo , e tempo alla natura , o al mcccanifmo degl’intertini , di 
farle col fuo moto perirtaltico difcendere , e rallentandoli o levandoli 
gl'increfpamenti convuilìvi delle loqp fibre , fuora fcacciarle . lo pec 
altro credo , fe non ne fono ingannato, che in limili cafi lo rteffo fac- 
cia , o far porta, e forfè con lìcuiezza maggiore, l’3cqua femplice 
tiepida , o calda , come a me più volte è riufcito vedere , concioffia- 
chè non è per mio avvilo fempre , nè folo il freddo , che giovi , ma 
l’acqua , ch’effendo degli folfi licuriffima domatrice , ed univerfale 
defali potentirtima difcioglitrice tempera, e corregge la loro forza 
col dividergli , ed ingoiarli dentro i Tuoi vani , e in uno fterto tempo 
rende fluide quelle mucofe panie , che inceppati gli tengono* 
e le fa lubriche , correnti , e sfuggevoli lungo il canale degl’intefti- 
ni . Nè mi perfuado già che fempre in tutti l’acqua così fredda ,e 
alle gelate brine non molto didimile , apportar porta quell'amico 
foliievo , che apportò negli accennati cafi , imperocché li noti »cbe 
in tutti la bocca , come di fiamma ardeva , e in confeguente le fauci, 
e le tuniche dell’efofago fervidiflìme , aridilfime , e come da unte- 
celo attuale fuoco abbronzate fi ritrovavano , dal che deduco , che 
l’acqua bevuta, e quella dei giaccio marticato , e difciolto , gia- 
gnevano al ventricolo almeno tiepide , dove vieppiù temperandoli, 
«colando per il piloro agi’inteftiui già fatte calde, efercitavano il 
fuo lodevole uffizio > e la loro benigna fpr2a , ooq col freddo fidan- 
te» 
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at- 
ta « che più non v’era , ma con Tumido dìflolvente » ch« indivifl* 
burnente Ceco portavano: Lo che . fe è vero , come almeno parte, 
che Ila > manitefto li vede » che canto in quelli , quanto io confimi!! 
cefi gioverà forfè l’acqua pura > in molta copia tiepida * o calda fom- 
miniftrata » egualmente » che la fredda » e farà fenza dubbio più fi* 
cura , e più certa l’operazione » sì perchè maggior copra in breve 
tempo Tene pub dare* sì perchè più prefto dai calore rarefatta s’infi- 
nua » e paflà » sì perchè fiimo fuora del pericolo * e della condanna 
del popolo» che quel freddo attuale pofia ulteriori danni produrne» 
e moltiplicando i dolori cagionare la morte » fe pur l’infermo pe- 
rnice, 

14. Ma ferito il dotdfilmo Spagnuolo Saviamente ripetere co’ 
fuoi illuftri feguaci non eflere cofa cotanto fpregevole , nè con tanta 
franchezza da condannarli » il dare freddifiìme bevande agli infermi» 
ed eflere » anzi che nb , polle fra più potenti rimedj » che i mali più 
©Rinati , e le febbri più mortifere , e più rabbiofe poflìn domare. 
Giù parlammo della fortonatifiìma cura fetta da Antonio Mufaad 
Augnilo, e già apportammo altri efempli » e il teftimonio di molti 
vecchi Scrittori» che nella Medica fecultà tanto avanti Sentirono» 
ora faitano in campo con l’autorità di Galeno » confermata da quel* 
la di Avicenna, e di tanti altfi infigni Maeftri » venerati dalla fe. 
ma . e dal tempo « tntti delle bevande fredde prefiantiflimi lodatori. 
£ chi è dunque . pofion ripetere » quell’uomo sì ardito » che un ri. 
medio cotanto efaltato» e per antichità» e dignità infino da’Cefari 
confermato» e venerabilissimo . biafimar pofla? I tefli di Galeno 
fon chiari » come appare dal feguente documento , che mi farb lecito 
tatto » benché alquanto lungo » trafori vere « il perchè troppo impor» 
ta » eflendo il fondamento più forte » che adducono gl! eruditi Av» 
verfarj » e il teftimonio più infigne delle loro generofifsime opera- 
zioni . Ad frigidaiti exbibeudam accedetti f parla delle Febbri » dette 
in que’tempi Putride continenti (•) fed diligenter ante difcer- 
nent » quantum ex ea noe urne ntum con tinger e poffit : nam fi id » a ut 
exiguum erit » attt nullum offerendo fatui efi » qua prorfut fit geli- 
da » quantum Ubere agro Ubet : quia immà riagii id audebit » fi 
frigida fotioni infuevtrit . Sin mognum timetur incommodum , ab 
bue qui dem abfiinendum > atque aliit auxiliit * quibut obftru&io 
eximatur » (ff abundantia vaevetur » & fìbrit ferver deferveat » 

atea - 

i n, - ! _ ■■■■■ _ — 1 1 - 

(*) Mitbod. Cup. V. 
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uteri iam . Porri inctminoda , qua frigi dora potionem intempeflivi 
immodicìque exbibitam fequuntur , in bit confiflunv. ( O Servino be- 
ne i protettori dell'acqua fredda ) quod leu tot , multofquc bumoret, 
Jive hi obftruttionet , jìve patredmem , fìve pblegmonem » ftvt qualit 
Ery/rpelas , aut Scyrrut , aut O.d.ma cjt , affettam creverit » at- 
t cinturi , digerì qttc probi ben t • ergo quotici ex bit febrit accendi - 
tur » ed ror evacuando! frigida data non conducit » «</ prafent 
qtiiem non parvum ajfcrt levamen ( ecco un’inganno ) qttod jam ac - 
cenfam febrem extinguit s forum cura confa ejut ad bue perflet t 
ali am denui accendi e fi necefSe , atque e a » praccflìt nonnam- 

quam dijfici Harem , propterea quod denfatum ex frigida corput efl, 

( ecco la ragione ) Atque bete una noxa fpeciet ejl , minime con- 
tennenda . Altera talis ejl : ( eccone un’altra affai forte ) multa la- 
borami t imbecilla particula » fivè ita fe ex naturali intemperie ha- 
beant ,ftve tx vitto adfeititio , à frigida laduntur. Alti namque gula 
ndeo vebementer efì affetta, ut vix deglutirei . Alii ventriculut fìc , ut 
•nix concoqueret . Alii ipfum ventri cali ot » aut jecur , aut colon, 
aut palmo , aut feptum tranfverfum » aut Renet , aut veftica , aut 
tale quippiam aliud à frigida percaflum » ad proprium oput infirmata 
efl redditum » NonnulH antera ex intempeJUva » immodicaque ejut 
potione , non multo interposto tempore » nec poftmodum » fed illicò 
(che non è poca vergogna del Medie o) difficultate f pi rondi » Ó* 
conva tfione , dr tremore corripiuntur , ac tota ( ut fernet dicam ) ner- 
vofo genere laduntur, &c. » e poco dopo conchiude : ^uibufcumqae 
euim in Principe particula tumor aliquit flegmonet » ardematos , aat 
Scyrri genere confìflit , Ut frigidam offere non opportet : Sed nec 
Ut f qu/but obflruttio , putridufque bumor non concettai incomma - 
dat , &c. 

ap. Se quella da un’autorità» o on documento , che per loro» 
o per noi validamente combatta , mi rimetto al faggio parere di Lei» 
che unto chiaro vede. Loda l’acqua fredda Galeno nelle febbri ar- 
denti , e giallamente la loda » ma tante , «tali condizioni vi pone» 
tanti prudentifrimi riguardi» tante neeeffarie cautele vuole , che 
prima di darla s’offervino » che fra molte migliaia di perfone infer- 
me » a pochifsime dar fi dovrebbe » alle quali fenza alcuna eccezion 
conveniffe. Tutto moflra pieno di pericolo » tutto deferivo orrido 
di fpinofifiime difficoltà »d> tutto trema » ed ogni circodanza avan- 
ti» nel mezzo» e dipoi fcrupniofamente va ponderando » e fanelli 
k eventi paventa . Pare » che dopo di averla fatta da gencrofo ; egic- 
tato il dardo » e propollo lo feopo » ritiri la mano » c quali li prora; 

' . var- 
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vorrebbe fare II colpo inaelìro , ma non errare « e incerto , e debbio- 

10 dell’ottimo fine penfa , e ripenfa > ed ogni cofa così minatamen- 

te oflerva , che mette in dubbio , fé meglio fia il darla , o non darla., 
Se tale è dunque il parer di Galeno , fé così pelatamente un'azione 
di tanta importanza dilàmina , fé rarifsimi po Afono edere que’fortu- 
nati r a’quaii l'acqua fredda il miracolo faccia, ofare polla , coftaa- 
do la vita , fe non s'incontra , è facile il conchiudere , edere quei», 
un gran rimedio, e doverli folamente da uomini grandi , eguali a 
Gaieno preferivere, nè doverli già da tutta la confufa turba de’Me- 
dicl far ingozzare a bacu (Foli , nè a crepa pancia , come fi lufinga- 
no fotto ogni Cielo alcun amanti del mirabile con intolerabile ardi- 
mento di voler , fare. v, 

Nè parlo a cafo , Riveritifsimo Signor Marchefe , ma ciò dico, 

11 perchè trovo nello (ledo Galeno , e in Ippocrate efempj lugubri 
di coloro , che acqua fredda fenza i dovuti riguardi bevettero : Vi- 
di antera (*) eccone un cafo fatale , & ex Ut , qui ardenti febri 
hhoraverant , qttcndam-tum murbus inva/efcerct,& frigidaì a impru - 
dertter bibere , nec unquam , quoad moreretur , expktum -, e Ippocra- 
te vide infino fcoppiargli in corpo le vene , del che Galeno ne rende 
nel fuo fìftema ingegnolìfsima la ragione { b ) dicendo : Ita Hippo • 
tratti venat , inquit , frangi t aqua frigida , otqai ipfa per fe ruptu - 
ras non facit ; Jld quia venatura tunica s frigidi tate fua durai , Ó* 
extendi contumacct reddens , ut rumpantur parotiores efficit , ruptio- 
tjis vero caufa e/i , aut vebement motus , aut htmorum abundantia , 
qui vel per fe # vel una cura crudo , & frigido & flatuofo fpiritut 
venat extendunt . Sopprimono pure il corfo Lunare alle femmine, 
che non è piccolo danno, dome dallo ftedo Galeno imparo C ^ » »1 
quale di ciò in Roma l’odervazione ne fece , lodando in quei cafo 
contra Eralìftrato la cavata di fangue , che da infiammagioni , e da 
altri mali , che in quelli cafl accader fogliono , le liberava. 

26. Od’ervo di più in varj luoghi di Galeno una maravigliolà 
didinzione nel dare la quantità dell’acqua fredda , a cadauno pa- 
ziente folamente dovuta * cioè non fempre quanta bere polTa, ma Co- 
lo quanta in quei tal cafo , in quel tal.male , in quel tale (oggetto 
conveniva , tanto era il fuo prudente timore , che qualche nocu- 
mento apportare poteife . Ora ne dava , quanto ne potea tracan- 
nare un’alTetato paziente , ora quanto ne potea foi bere in un 

fia- , 


( » ) Ga/en. defympt. Con . Cap. 7. ( i> ) De locis affel ?. cap. 
i*ì Cap.nu 
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fiato ( * ) , ora un forfo folo ( b ) , ora due Emine , cioè once diciotto, 
e conforme altri once nove , ora due bicchieri, e ad alcuni una quan- 
tica moderata , onde veggano quelli Signori , che ai folo fencire da 
lungi lo ftrepito dell’u ciiicà dell’acqua fredda » vogliono biafimare la 
calda * veggano dico » e imparino dal gran Maedro , quanta caute- 
la » quante rifleflloni » quante mifure prender bifogna , prima di 
venire a quello , che a prima giunta pare un galante deliziofo e in- 
nocentiflìmo rimedio. Avicenna anch’eflo ( c ) » quantunque nelle 
febbri ardenti , e nelle biliofe » quando nulla odi in contrario , nota 
le proibifca , parlando però delle altre febbri * di Uè , cbe l’acqua 
fredda turba i febbricitanti , e fpefie fiate è cagione , cbe t'aumen- 
ti la febbre : laonde ommefla alf'acco la fredda , comanda , cbe calda 
ft beva , per apportar quejla moderatamente bevuta molti comodi agl’ 
infermi , e finalmente Tralliano ( d ) , parlando della bevanda , che 
dar fi deve nelle febbri , che accompagnano la Frenefia , benché fie- 
no del genere delle biliofe , lafdò a’Medicanti quedo utile , e pru- 
dentiilìino ricordo . Quamvis enira , così parla > frigida patio miti- 
gare vi de a tur , tarnen major et pojlca , & maligna: febret cxcirot, 
ut etiam alienatio mentis auge at ut , breviter omnia ad deterius , 
maligni ufqtie convertuntur , quare TVTlVS EST TEPIDA, 
VAM FRIGIDA AQVA VTl. Può parlar più chiaro quel valente 
Maedro? Quefta fentenza d’un’uomo sì grave , quanto accrefca di 
pefo alla nodra, e quanto lo fminuifea a’fautori dell’altra , non vi 
è perfona sì talpa , che non lo vegga. 

37* Quando regnavano le Aridoteliche qualità nelle Mediche 
Scuole , e férmamente fi credea , che il freddo , il caldo , l’umido, 
e il fecco fodero i regolatori , o i didruggicori di nodra vita , crauti 
più compatibili que’Profedori , i quali volevano combattere i con- 
trari » con gli altri contrari •. ma dipoichè i Moderni , col tedimonit* 
anche degli antichi Medici, tanto lodati da ippocrate ( e ) , hanno 
feoperto , edere il caldo , il freddo , l’umido , il fecco , effecti d’al- 
tre cagioni , con altri principi , e rimedi combattono , e con altri 
argomenti le levano , nè tentano già didrugger l’effetto , lafciando 
in vigor la cagione . Nelle quartane, e nelle terzane femplici) 
e doppie , o di buono , o di cattivo codume , nelle quali ar- 

d dono 


( » ) Lib. ì. de ratione vi&ut acutorum. ( b ) io. Metbod. 
( c ) j n , 3. Trutt. f. Cap. 1 f. ( d J fa primo Lib, Cap. fi. 

( e j Lib, de Veteri Medicina. 
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dono i pazienti di fìtte , t di un calore eccelli vo abbrucriar* le metri- 
bra fi Tentano » vomitano materie amare , e caldiflìme « rcfia- 
no alle- volte da cardialgie mortali , oda languidezze di fpirito fve- 
noti »e Temi vivi » non dormono * delirano , non fanno ftar fermi «e 
«otti I fegni d’un mortifero accefo fuoco apparifcono « qual è quel 
rim dio umido * e freddo » che lènza afpettar* la lunga cozion degli 
umori , o almeno vedere i fegni delia medefìma nelle orine» alia 
luce fperatc » o fenza oflèrvare la perlopiù vana pompa de’giorui 
critici » quale » dico » è quel rimedio umido » e freddo » che collo le 
levi » e quella fiamma ardentiifim» eftingua i Niuno di certo » quan- 
tunque alla feccità , e al calore contrario » e per quante acque na- 
tanti! » o Sitiate » o (ieri , o fciroppi » lattate , o emulfioni 
di feml freddi » o calile » o limili avidamente trangugino » fegue la 
fèbbre il fuo corfo » non s’eftingue • non s’aetutìfce il fervido bolli- 
mento dei fangae » e fintantoché da fe (Uff» la natura non vinca» 
o non ceda » dura il crudele conflitto » ferpeggia manifefto l’ardore» 
t de’noftri fòli umettanti» e rinfrescanti riinedj lene fa beffe .Ma 
tentiamo un'altra ftrada con un’amaro rimedio * che pur è caldo» 
portato dalla Tempre dotta » e venerabile Compagnia di Gesù inda 
dall’ America » cioè con la Chinachina » ecco di repente fm orzato il 
«dorè » cflinta la fiamma » e « come per incanto , tolta la febbre. 
Non era dunque il calore» nè il lécco » i quali peccaffero » ma un* 
altra cagione » eccitante il calore » e l’umido diftruggente » la qual 
levata , anche gli effetti fi levano. 

: »8. Ma due pronte rifpofle poffono forfè dare gli eruditi Avver- 
to rj » la prima » che t'acqua fredda » e umida pub eggregiamente rin- 
tuzzar la cagione» domarla » e portarla fuondel corpo; la feconda» 
che non in tutte le febbri giova la Chinachina » coaie nelle ardenti» 
o continue acuto » o ne’Caufoni , o nelle maligne » o nelle contagio- 
fe» o peftilenziali , e limili » nelle quali più urgente» e maggiore 
abbiamo il bìfogno . Leva la cagione » poiché attutifee » c lega eoi 
freddo labile, non tanto nelle prime fi rad e togliente» quanto nel 
famgoe tumultuante , e con l'umido la diftempera » la divide , l’am- 
morza » come acqua molta fu Ila fiamma ardente gettata . E quan- 
tunque in tutte le foddette febbri non pecchi Sempre la bile» m» 
in molte o un’acido acuto iguainato , e coagulatolo un Tale agro, 
efilveftre • o un chtlo eroder > t corro tt a , o t>n fe rme n to pellegrino» 
e venefico , della compage del fangue crudeliffuno diftruggicore, 
può anche in quella il freddo » e tumido efercitar la f«a forza , si 
unendo nelle parti , dirò così » centrali ’i calore , e gli fpiriti , sì fri 
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le molecole ftrette » e infame troppo con le faccette loro combaclan- 
tifi i intrudendoli » fare in maniera » che fi dividano , fi difciolgano, 
fi feparino . addolciscano . e quali quali fieno , Superate , concotte» 
• vinte » fuora per vie convenienti porrate vengano. 

19. In Teorica tutto vi bene » e predo diciamo » come andare 
dovrebbe » o come Supponiamo • che andar dovefle « ma in pratica» 
Se riefca zite prove , lo si chiunque continuamente l'efercita . Ab» 
biamo Sentito» quante condizioni nel Soggetto febbricitante fi ri» 
cerchino , Se l'acqua fredda deve fare l’effetto dcfiderato » altrimenti 
male a male s’accrefce » e l’infermo precipita . Troppo felici Sareb- 
bono i Medici » e fortunati gl'infermi » Se tuttodì» • che nella mente 
ci figuriamo » tatto reggefTe alle prove . Multa latent ignota Medi- 
co * diceva Celfo » e quando alle volte crediamo di fare un colpo 
maeftro » ne facciamo un’altro alia noftra intenzione , e alla natura 
contrario. Ma per accodarmi più al particolare» dico in primo 
luogo» che quando le morbofe materie ( di qual Sorta effe fieno > 
fono erode » per parlar con le Scuole » confufe , e per così dire » in- 
timamente col Siero» e con i g'obetti roffi rimefcolate» l'acqua 
ftedda farà più male « che bene » imperochè più denfe , e più vifeo- 
Se rendendole , e piu drettamente coi Sangue » e con i Sieri legando- 
le • opererà in maniera » che più non così facilmente fi Separino » ni 
Separare fi pollano » ed impedendo vieppiù il moto locale » e intedl- 
no de’liquidi circolatori • in qualche vifeere nobile intralciar fi po- 
tranno » e colà dagnando» e» come dicono» facendo decubito • l’infer- 
mo » detto fatto , miseramente uccidere . E’d’uopo in quedi cali 
affettare la tanto decantata » e /avente indarno affettata concozioa 
degli umori peccanti » cioè » che dal lungo moto intedino » e circo- 
lare del Sangue le materie odili fi triturino » fi Separino» e più fluide» 

< Scorrenti divenute a’moti di queda oltremirabile macchina obbe- 
discano » il che Seguendo » è lodevoliffimo » anzi neceffario il dae * 
mano » e veicolo alle medefime » cafo che manchi » acciocché per 
ì vaglj a loro proporzionati ufeire poflano » il quale io giudico» 
edere l’acqua pura» netta» e Semplice il miglior rimedio » che ab- 
biamo » ma non già fredda nevata» ma calda, o almeno tiepida , con- 
forme con tanta prudenza il Sovralodato Trainano conSeglia . La 
ragione mi par manifeda» non v’eflendo alcuno , che nou Sappia» 
che il freddo ferma » Serra » quaglia » codipa , ed è tanto lontano, 
che di Sua natura pofla promovere le Separazioni , e le uScite agli 
umori » che può impedirle » laonde Saremo Sempre dal canto pii] 
Sicuro, Se daremo ua mezzo alla natura amico » apritore, e dirò 

d a così 
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così rarefaciertte , che un’Inimico fidante , coftipante, e i meati 
chiudente . Già allora è fatta la concozione , che vuol dire ia fepa- 
razione dell’impuro dal puro, e non v’è più bifogno d’altro , che 
ì ,] ar mano , e mezzi proprj , ed opportuni alia natura , o alla mecca- 

nica degli ordini , fe pure manca , di cacciarlo via , giovando in 
quel calo l’acqua pura , come umida , non come fredda , e perciò in 
tale flato ò necefl'ario un rimedio , che non folamente ftrafcini feco, 
e porti, come fui doflo il detto impuro, già caftigato , e divifo, 
ma che gli apra le porte all’ufcita , non che le chiuda. 

30. Avverta però mio ftimatitlìmo Sig. D. Diego , che non fono 
già tanto innamorato dell’acqua calda, che in alcuni cafì non giu- 

, dichi utile , anzi neceffaria la fredda, cioè in quelli , ne’quali dal 

lungo combattimento, e calore lì fono talmente , rallentate , ed 
• hanno così perduto la fua naturai tendone , ed energetica forza le 

fibre de’folidi , che quantunque lìa concotta la materia morbofa, 
e palleggi. per così dire, nelfangue, nulladiraeno non può eflere 
cacciata via per mancanza del dovuto vigor delle fibre , rendute 
troppo flofcie , languide, e fpoflate. In tale flato di cofe il freddo 
attuale dell’acqua , coflringendo , e corroborando le medeGme , può 
far sì , che acquiftando lena , e vigore concorrino all’efpulfione della 
detta materia , o fermento morbofo , e liberano bravamente dal me. 
delimo la fianca , e fiacca , benché vincitrice natura . E ciò feguirì 
Tempre con maggiore felicità , e Gcurezza , fe troppo rarefatto lo 
fteflo fangue dalla fermentazione , 0 dal moto febbrile , avefle bifo- 
gno di qualche confiftenza maggiore , o di qualche dolce freno , ac- 
ciocché per i canali , e cribri feparatori colle particelle viziofe non 
ifcapaffero anche le lodevoli , e le necefTarie. 

31. Farà il freddo attuale dell’acqua in quelli , e limili cafi’l 
principale fuo effetto nelle prime vie , comunicato di parte in 
parte alle interne col foto contatto per mezzo delle membrane , e 
de’nervi , ma non credo già , che l’acqua attualmente fredda palan- 
do per lo ftomaco , e per il lungo tratto degl’inteflini ( dove pontual- 
mente ho Tempre negli animali trovato ( a bella polla aperti vivi) 

- un fcrventiflìmo calore , limile a quello delle maggiori vampe della 

nollra Statejd’indi travalicando per le vene lattee, e per lo dutto to- 
racico , mefcolandofi con la calda linfa , e con altri fervidi fughi , 
che colà gemono , arrivi con una qualità così oflica dentro il fan- 
gue , concioffiachc ognuno vede , che vi giugnerà non folamente tie- 
pida , ma calda , ed efercitarà il fuo uffizio nella mafia de’fluidi, non 
come fredda , ma come umida . Allora s’otterrà la vittoria , purché 

non 
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non vi fieno i contraddicami da Galeno deferite! > e da Tralliann 
tanto temuti , e lì farà il miracolo dell’acqua fredda , che farà ap- 
punto miracolo , perchè raro , e perchè a farlo vi vuole l'efpertilE- 
ma mauo d’un Medico • quali diffi , di fovrumana virtù , e pruden- 
za dotato . • 

31. Se l’acqua fredda , o mio Signor Ma rchefe , operarti: con una 
virtù fpecifica, come opera la Chinachina , e fe averte di fua natura 
tante prerogative * quante alcuni cottefementele donano « non vi 
farebbe neceffità d’afpettare il tempo delia concozion degli umori » 
il perchè invertendo a dirittura la cagione morbofa , la domerebbe, 
e certi farertìmo della vittoria , ma quel doverla dare in tempo , che 
la materia non Ga più cruda , ed il dovere fempre aver l’occhio aper- 
to a tante condizioni • che fi ricercano , per darla con ficurezza , mo- 
rtra , fe Dio mi ami , non ertère quefto rimedio con tanta prontezza 
da abbracciarli, e fegnatamente fotto ii nortro Cielo, e ne’nortri tem- 
peramenti , fe non ne’cafì fuddetti , o coniìmili , e diciamo ancora 
in qualche cafo difperato , effondo allora fempre meglio , per confe- 
glio di Ceifo , un rimedio dubbiofo , che niuno . E’ celebre il detto 
d’Ippocrate concotta medicari oportet i non autem cruda , ( quando 
non abbiamo il rimedio fpecifico j, e medicare le materie concotte 
con l’acqua fola pura puriffima , farà fempre più opportuno , e più 
iìcuro , che con i purganti * come fogliono fare giornalmente alcuni 
Galenici , che troppo di quelli lì riddano , nè fi avveggono , che tor- 
nano a confondere , e a difturbareie rette operazioni della noftra 
macchina , urtandola nolente , e cenrraftante infin nel Sepolcro : ma 
tutto ftà , come ho detto , in faper dare anche quella , e fe in quei 
tal cafo o calda , o tiepida , frefea , o fredda , o freddirtìma convenga. 
Aggiugne al fudetto documento Ippocrate n eque in principiti ^mo- 
di) non tvrveont -, plurima 'cerò nam tnrgtnt . Quel modi non tur - 
gcant moftra pure , che qualche volta polliamo dare , anche in prin- 
cipio copiofe bevute d’acqua, d’oua qualità, 0 dell’altra dotata, con- 
forme la vigilante prudenza del Medico , de’bifogni dell’afSitca na- 
tura efateiflimo conofcitore: ma delle febbri affai . 

33. Palliamo ora a vedere , per quali altri mali l’acqua fredda 
e nevata commendino , e veggiamo con un’ amico , e lineerò 
efame' , fe mai querti fteifi mali anche con 1’ acqua calda anzi 
caldiilìma rifanar fi potertero. Fra quelli , come dicemo , an- 
noverano erti le Conuu l/ioni « ma fe forfè , e fenza forfè rivoli, 
giamo Tocchi» addietro , dove Galeno avvifa de’danni , che na- 
Tcer poffono dall’acqua fredda , troveremo frà quelli , che 1 bevitori 
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della medefima ittico , & commìftone , & tremore corri piantar , ac 
tot» ntrvofo genere Uduntur , lo che prima di lui avea reglSrato Ip- 
pocrate • dicendo , frigni nervi s inimicar» . Quando dunque l’acqua 
fredda , non (ia , come la favolofa a Sa d’Achille , che ferifee, e fana, 
non faprei con qual ragione polliamo fidarci d’un rimedio* che fap- 
piamo di certo • poterlo da fé Sedo produrre : laonde , Ce vogliono * 
che acqua copiola bevano, fi fodisfacciano , che lo concedo , ma pe- 
rb calda , o tiepida • fapendo ogn'uno , che l’umido caldo , e dolce 
lenifce , e fa , che le troppo rigide .» nervofe fila rallentino , deterge 
i Tali roditori, e irritanti , non gli fida , nè gl’inchioda , come fen- 
za dubbio il freddo pub fare . 

34. Intendo , che nelle Podagre , e negli articolari dolori corag- 
giofa mente molta acqua fredda fanno ingoiare , e che alcuno fanato 
fia , ma che perb in capo all’anno fieno i fuddetti mali phì tormento' 
fi , e più ribelli di prima ritornati. Sentiamo di nuovo Galeno , che 
nel detto luogo afiìcura , come l’acqua fredda la digeSione de’lenti» 
e crudi umori impedifee » e che , fe la febbre fi ammorza , reSando 
quegl’in corpo 1 torna i’umor peccante a ribollire , ma con queSa 
differenza , che quello fecondo ribollimento è più difficile da rifa- 
itarfi del primo » propterea quod , ( così faviamente ragiona ) denfa- 
tum ex frigido corpui eft . D’onde nafeano la Podagra , e gli artico- 
lari dolori, non v’è alcuno così ofpite nella Medicina , che non io 
(appia , dipendendo per lo più l’una , e gli altri da una linfa cruda, 
(alfugginofa , paniofa • e non ben gaSigata , la di cui prima foncé ge- 
neralmente è nello fiomaco , per il chilo mal preparato , di manie- 
zachè lafcib fcritto i’Etmulero , parlando della Podagra , che , etiamfi 
abfcindatur pes , adbuc radix remanet infornaci 1 . Se dunque la ra- 
dice è nello Somaco , che non fa bene il fuo meSiere , come porrà 
rinforzarlo , e Sabilirlo nel proprio tuono un’ ingiuriofa copia d’ac* 
qua freddifiìma ì Se rifanano per allora , non è per ragione dell'ac- 
qua , ma per ragione dell’umido della medefima , che al difpetto 
della fua crudezza , rifcaldata » e concotta nelle prime vie pub qual- 
che giovamento apportare nel modo , che altre volte abbiamo accen- 
nato , e fe pub farlo con tutto ii danno , che ne fente dal filo freddo 
lo Somaco , non lo farà Tempre meglio e più Scuramente calda , da 
cui otterremo tutto l’intento defiderato , e non all’opinione , ma a 
tutte le indicazioni pienamente Soddisfaremo? Così levando l’effetto, 
c la cagione rimota col robborare lo Somacho riguardando, non pof- 
fiamo temer recidive , fi taglieranno in uno Sedo tempo i rami * fi 
leverà il tronco > li sbarbicherà la radice, nè più potrà rigermoglla- 

re» 


Digitized by Google 


DELLE BEVANDE CALDE , O FREDDE . ;t 

re » nè coti acerbi » e avvelenati frutti produrre quella nodofa fpino* 
fi ili ma » terribil pianta . Bevano dunque , e bevano non (blamente 
nel parofifmo , ma Tempre acqua calda t e quella pura , amica » e Ta- 
na bevanda con un'efatta regola di vivere , e con il tanto neceflario 
eTercizio accompagnino * imperciocché ficuri Taranno dell’utile » 
ntun danno Teotiranno» nè porranno a rifico con tormentoTe recidi- 
ve la lor prezioTa Talute . 

Suppongo , che quello modo di curar la Podagra « e gli ar- 
ticolari dolori con acqua fredda • l’abbiano preTo in prellito o dall* 
accennato Antonio MuTa » con cui anche Orazio curava » o da un’al- 
tro erudito Spagnuolo » chiamato D. Bernardino Gomez » il quale 
nel Tuo Enchitidion molto per quelli mali l’eTalta » ma quando l’in- 
dole dell’acqua delle Spagne } e de’loro umori sì naturali » come pec- 
canti » non fia dalla nollra affatto di verfa , la ragion non vi trovo : 
imperocché » Te giova loro cotanto l’acqua freddiliima » come poi di- 
cono altri Autori Spagnuoli » non nuocer loro gli aromati » le Cioc- 
colate » e tanti cibi i e bevande piene di fuoco » e di fpiriti » perchè 
Tono omogenee alla loro calda natura » e al caldo clima » fottocui 
vivono? E perchè tante ragioni accennate » e da accennarli, che qnì 
in Italia uoiverfalmente un tal metodo combattono » non Io com- 
battono anche nelle Spagne ? Renderebbono in quello modo gli Ele- 
menti » le bevande» i cibi » i rimedi a lor piacere vaffalli » e manca 
un’ altro » che dica » che colà l’acqua fredda per Te riTcaidi» e gli aro- 
mati per Te rinfrefchino » come alcuni hanno decco del Pepe » polche 
allora la dottrina farà perfètta » come il rimedio - 

j6. Se polla l’acqua nevata giovare neU’Apoplefili » e nella Pa- 
riiifia » dura coTa , e malagevole molto pare da celliere; nulladimc- 
no uno de’primi miracoli » che raccontano nelle Spagne accaduto , 
egli è d’un Paralitico » dopo un’ EmipUJpa , o parziale ApcpU/ti» 
iellato » il quale con quello rimedio Tanè » e gran fama gli diede . [o 
voglio in qualche cafo crederlo » quantunque fappia » che i Galenica 
faran le braccia in croce » e della mia credulità fi faran beffe » voglio» 
dico , crederlo » pofciachì ho Ietto in Ippocrate , e nel di lui infigne 
Cementatore Prospero Marziano » che di tré Torti di cagioni Apoplc- 
ciche» due fono calde» ed una fredda ( * ) » quantunque da'Medici de’ 
Tuoi tempi quella Tua fredda pituita d'ogni Apoplellìa fatai cagione 

ac- • 
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«ccufata venifle » come a’giorni noftri appreflo alcuni di parta dolce 
rifuona , onde ogni Apoplettico con rimedj caldiflimi Tempre cura- 
vano » e non sb per qual fatale dettino molti ancor curano , caccian- 
do in corpo a’miferi pazienti * e Spiriti • e Quinteflenze , e Sali vola- 
tili • ed Elidiri , e Decotti « e Pilole capitali , e Polveri cefaliche , e 
purganti attivifsimi 9 e Sciroppi d’erbe aromatiche t da certi Vec- 
chioni raccolte 9 e beveroni oftichifsimi 9 e naufeofi , con unzioni) 
ed empiattri 9 e Cerotti 9 e limili medimenti caldiffìmi : con inten- 
zione di dar moto a quelle fredde (lagnanti materie , e di eccitare! 
torpidi 9 e gelati fpiriti 9 acciocché per ie nervofe corde fcòrrendo 
tornino a rinvigorire le (lupefatte , e immobili parti : dal che ne fe- 
gue 9 che fempreppiù miferamente precipitano , e 9 o perifcano 9 o 
attratti 9 e rtupidi lino al Sepolcro ne rettano . Senta Illullrillìmo Si- 
gnor Marchefe 9 per fua curioiìtà 9 e per amico divertimento 9 come 
le fue giufte querele fparge Marciano . Cura bac igitttr fint Apop/e » 
xix differenti* ( cioè le tre deferitte da Ippocrate ) earumque enar- 
rata caufee videant poflerioret 9 quantum à Prxceptoris dottrina 9 Ó* 
ex confequenti à nericate recedant , dura cujutlibet Apoplexi* cau - 
farri , ant f alt era prò ma j ari parte in pituitari frigidara , & burnì - 
darri referentes , curati onera perpetui calefacientibut 9 & exficca». 
libut infiituunt , quandoquidem fatta totius corporis purgatione 9 fi 
morbui prabet induciat , ad vulgata fua Decotta ex Quajaco , Safia- 
frot 9 aliifque fimilibut , tanqnara ad colurmtas Herculit ( non plut 
ultra ) confugiunt 9 cum animadvertere deberent 9 ex t ribus Apople- 
xi a fpeciebus unicara tantura , & de raro contingenterà in frigidot 
J'uccos Hippocratit confi Ho referendam efìe . Polla dunque quella 
dottrina , ch’io veùilìma ho con l'efperienza oflervata) pub aver gio- 
vato l’acqua in una delle accennate calde cagioni , ma torno a dire 
anche in querto propolito 9 non come attualmente fredda 9 ma come 
umida 9 e addolcente 9 e difolvente l’agrimonia de’fatt , e il torbido 
degli zolfi 9 o domando 9 o intenerire facendo 9 e fluflibili 9 e lubri- 
che rendendo quelle fidate materie • che impedivano il corfo agli 
fpiriti : veggendo con,chiarezza ogn’uno 9 che quelle acque 9 benché 
freddiifime ingojate 9 pattando per tanti luoghi caidiflimi 9 e final- 
mente pel cuore 9 non pottono giammai al capo giugnere , fe non 
anch’oJfe calde calti itti me , e colà efercitare la loro forza col bagna- 
re 9 temperare 9 e lavare 9 radere feorrenti 9 e porcar fuora quelle 
accennate odili materie 9 non vincerle 9 come fredde . O volette il 
Cielo 9 che tanti t e tanti o nobili 9 o dotti 9 0 degnittimi uomini 9 da 
un male cori terribile flagellaci 9 con acqua fola 9 pura 9 e puriffima 
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flati curati foflero , imperochè Rorpj • fmemorati , infenfati un’ 
infelice vita non viverebbono , dopo d’avere con incredibili fpefe , 
e tormentole naufee divoraci tanti gua2zabuglj più potenti , e quan- 
ti rimedj più (pirico!! , odi prezzo maggiore nelle dorate fcatole , 
e ne’iucidi cri Ila 1 i ì con tanta pompa , e gelolìa (I confervano ,econ 
vane promeffe intollerabile burbanza , e pretta ciurmerla fi preferi- 
vano . 

37. Mi viene in mente un’altra afirufa cagione dell’Apopleffia» 
e delle paralifie , che dopo quella reftano , molto poco oflervata , e • 
Ce Dio mi ami , da’noEri Autori molto poco difaminata , eh’ è un» 
fwtiffma com'ulfìone > 0 particolare , 0 totale dt'nervi * dalla quale 
frangola ndolì , e gualiandofi la fibrofa , o fiftolare Bruttura de’me- 
defimi , fa , che redi impedito il corfo della linfa fpiritofa , o dei li- 
quido nervofo per gli angufiiifimi cannellini fuoi , e una fubita fa- 
tai caduta , 0 particolare , 0 univerfale ne fegua , la qual cagione fi 
può anch’efla ridurre alle due calde riferite da Ippocrate » e dove 
pure le copiofe , e continuate beviture d’acqua pura , e tiepidetta , o 
calda , poifbno più affai , che i vani antifpafmodici * e i falli antiepi- 
lettici giovamento apportare . 

38. Per ben capire quella cagione , mio amabililfimo Srgnoc 
Marchefe , è neceflàrio » ch’io premetta un’efperienza , fatta dal Si- 
gnor Valfalva , riferita nel fuo Trattato de Aure burnana , e confer- 
mata dal mio celebratifiìmo Collega Signor Morgagni , Anatomico, 
non tanto della nolira Uni verini , quanto d’ogn’altra Primario , co- 
me teftimonio di villa ( a ) . Scopriva il menzionato Valfalva i nota- 
bili tronchi de’nervi , che ne’Cani chiari apparirono vicini alla 
trachea , che vanno al cuore , ed a 'precordi , i quali con un fila 
Eretto legava , e dipoi fubito feioglieva . Lafciato il Cane in liber- 
ti viveva alcuni giorni dopo i quali , come fe Eati troncati foflero» 
moriva . Guardato con attenzione il nervo , niun vizio all’occhio in 
quello oflervar fi poteva , e pure il Cane per lo Erignimento di quel- 
li , benché fubito rallentati, e feioiti , era perito . Chi ammette gli 
fpiriti , o un fluido nerveo fottiliflìmo ( die quali tutti ammettono 
( eccettuato il LiEer { b ) e pochi altri , che quanto prima faranno dal 
dottiflimo Sig.Felice Rofeti validamente impugnatijfacilmente que- 
flo fenomeno fpiega cioè, che dalla forte legatura que’minimi tubolet- 
ti nervofi (cadauno de’quaii dalla pia Madre , e dall’Aracnoide viene 

e in- 
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involto, e tutti poi in un fafcio dalla dura Madre, con mirabile mae- 
ftria flrettamente inlìeme legati fono, d’onde viene il nervo formato) 
ricevano un vizio tale di bruttura , che cedi appoco appoco per i 
medeiimi il corfo del fluido fpirieofo , finché affatto ceffate perda il 
cuore il fuo moto , e il Cane perifea . 

39. Da quello fperimento ricavo un lume forfè non torbido, 
per ifeoprir la cagione , per cui TEpileflìe , e le Convulfioni gagliar^ 
de terminino lo vvente in Apopleflia.e quella, fe vivono In Paralifìa, 
ovvero , come anco all’improvvifo accada a un Paziente un’Apo- 
plcifia , o Emipleffia , o Parapiglia , kc . , che per lo più non è altro, 
che una fortiflìma repentina convullìone univerfale , o particolar 
delle parti i cioè dall’increfparfi , o dal ritirarli verfo il fuo princi- 
pio con empito incredibile le Meningi , e particolarmente la dura 
Madre ( la quale conforme il mio dottifsimo Compatriota Signor 
Pacchioni ( * ) ha tanto Hi forza , e d’ufo per confervare , e mode- 
rare i moti di quella macchina ) nello sbucare , che fanno , da'fori 
dell'olio del cranio , dove incominciano a involgere i nervi, e dove 
danno il vigore , e il noine a’ medeiimi , colà lì faccia l’organico vi- 
zio , 0 lo llrangolamento inclemente delle fillolette, o cannellini mi- 
dollari de’nervi : imperocché trà la invincibile refillenza dell’offo» 
e trà la forza oltremirabile delle Meningi , che con fomma violenza 
verfo il capo lì ritirano , fi llringono in tal maniera , e violentemen- 
te fi comprimono i detti midollari cannellini , che come fa lo Un- 
gili mento del filo ai nervo del Cane , cosili faccia dalle Meningi 
contratte nè i detti gafligandoin quell’atto la ioro llruttura più , o 
meno conforme più » o meno è fiata la forza , e lo llrigniinento della 
convullìone . Se Io (Irignimento è univerfale , e cosi gagliardo , che 
affatto fi vizino , e fi guadino i cannellini fuddetti » di manierachè 
gli fpiriti più non poflàuo feguitare il fuo corfo , ecco una fortifsim» 
Apoplefsia , la quale la , che Puomo , come percoffo da un fulmine, 
morto cada ; feella è particolare , perda il moto in quella parte , 
dove lo llrangolamento s’è fatto ; fe lo flriguimento non è così ga- 
gliardo , e padano benché dentatamente , fe non in tutto , almeno 
in parte , feguitare il fuo corfo gli fpiriti , fi rimette in qualche mo- 
do dopo la caduca l'infermo , ma retta perb fempro offefo , il perchè 
vi reila fempre qualche vizio di llruttura nel nervo , e fe finalmen- 
te lo llrangolamento è leggiero , come in certe Epilefsie ordinarie , 
paiiioni Itteriche , affetti ipocondriaci , Scorbutici , e limili , di ma» 

*■ •*»* ni e- 


( * ) De uovo Meningi s «fu , & J}ru(lura t &c. 


Digitized by Google 


DELLE BEVANDE CALDE, O FREDDE. 

nierachè non redi alcuna lefione nelle accennate nervofe fiftoIe,e 
poffano feguire il Tuo influffò gli fpirlti , terminata la convulfione , 
ritorna fubitoa movere tutte le parti , come prima . 

40. Polla quella dottrina , pare a me , (e non m’inganna il vero 
mal conofciuto ,che tutti i fenomenti di quelli mali con molta chia- 
rezza , o probabilità lì fpieghino > o fpiegare lì pollano , che mi farò 
lecito brevemente accennare. 

. Primo . Come l'EpileJJìa , e le convulfioni oftinate terminino 
finalmente in Apoplefsia ? Imperciocché da tanti replicati ftrigni- 
menti , s’indebaiifcano finalmente in maniera i cannelli delle funi- 
celle nervofe , che viziate reilano in modo , che s’impedifce il fluire 
agli fpiriti , e ceffi il moto . a tutte le parti , &c. 

Secondo . Per qua l cagione le concai [ioni , che chiamiamo 
per SIMPATIA « cioè , che hanno la fede finora del capo , come 
negl' ipocondrj * nell'utero , 0 in altre lontane parti , fieno meno fata- 
li 1 Perchè l’irritamento , il quale fegue nelle lunghe , lontane , e 
tortuofe propagini de’nervi , primo deve comunicarli alle Meningi, 
e dalle Meningi poi irritate a tutti gli altri nervi, ma non lo può per 
ordinario fare con tanta forza , come quando loro fteffe , nella fua 
fede , e centro violate fono , perdendoli nel primo calo molto di vi* 
gore nell’afcendere , e nella lontananza della cagione irritante , ma 
nel fecondo tutto l’empito , e tutto l’irritamento fi fa , dove hanno 
il maggior momento del fuo vigor le Meningi , che è nel centro , e 
fede loro . 

% Terzo . Perche aperti molti Cadaveri efilinti da Apoplefsia* 

come le Storie Mediche raccontano , e come a me Jlepo è accaduto of- 
feriate , non fi vede un'immaginabile lefione {Jìupenti i Medici , 
nè mai una tal cofa penfanti ) nè nelle Meningi , nè nella ffianta 
corticale , 0 midullar del cervello , ni ne'ventrico/i , e nè meno ne* 
vafi fanguiferi » 0 linfatici , nè in alcun luogo del capo ? Glò accade, 
pofciachè la cagione è Hata nei folo vizio de’nervi , o dove efcono , • 
(libito ufciti dal cranio , ne’quali non reffa all’occhio alcuna lefio- 
ne , come niuna lefione vedevano gli occhi Lincei de’fovralodati 
due infigni Anatomici , ne’nervi dell’eflintocane . 

Quarto . Onde nafca , che nelle Apoplefsie molti f ubilo non 
muojono , ma dopo alcuni giorni focconbono , credendo allora comu- 
nemente i Medici , che abbia replicato il colpo ? Avviene loro , co- 
me al menzionato cane , quando ha avuta una fola gagliarda (Iretta 
nel nervo , non morendo già , perchè di nuovo venga riftretto , o le- 
gato, ma poiché dalla guada Aruttora fi và fempreppiù impedendo 
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lo fedo degli (piriti » finche ceffino di finire . Così accade all'uomo, 
perendo per lo più fenza nuovo fuppofio colpo fatale . 

Quinto . Si J piega , come comunemente nelle EMIPLES- 
SIE « le dito delle mani , ode' piedi , o dettane , o degli nitri » va- 
rie parti offefe . fi veggano ne'pazieuti flranamettte riftrette • e at- 
tratte * e benché t'allunghino con forno , o fi difendano , tornano * 
come corda d'arco tirata , e poi fciolta al fino primiero luogo ì poiché 
la parte dopo ì moti violentifilmi convulfivi * tetta convulfa , e in- 
crefpata per il menzionato ritiramenco , fatto dalie Meningi * ne* 
nervi verfo il principio loro * dal che chiaro fi vede » non edere già 
quelle foni (i’ApoplelTìe nn rilafiamento > o una perduta tenfioue nel 
nervo per mancanza della fpiritofa fua linfa > che l'innaffia * e riem- 
pia , come generalmente creduto viene* ma tutto ai contrario un ri- 
tiramento > una troppa tendone * ed un rigido oftinatilfimo incre- 
fpamentodel medefimo . E in fatti curoadeflo un Sacerdote Ipocon- 
driaco * il quale nella parte delira per un colpo d’Apopleffia parzia- 
le ha perduto ii moto * dove ha fentito di nuovo * poco fa * tre moti 
convulfivi * quantunque avanti mai non ne avelie fenlibiimente 
patito * e fidamente * quando cadette , fu ofiervato in un<. ilante 
tutto ftranamente convellerli t poi reftar languido , e rilafciato * co- 
me morto, d’indi riavuto non poter più movere la parte delira * il 
qual modo di cadere Apoplettico è frequente : cioè vengono prima 
prevenuti da una fortiilima convulfione * dippoi reilano o nei tut- 
to * o in qualche parte privi di moto * e qualche volta , ma di rado* 
anche di lénfo * lo che fempreppiù le mie congetture conferma • 

Sello. Per qual cagione refi in molti Apoplettici la memo- 
ria > e il giudizio -, in molti l’una * e t altro fi diminuìfee ; in altri 
o tutta , o t altro fiolo fi perde l Ciò interviene * conforme l’oftèfa è 
fatta fuora del cranio , o dentro il cranio . Se fuora dei cranio *o 
ne’kmbi del medefimo * come in molti ho ofiervato > ed olfervo , do- 
lendoli veramente molti di fentire * come una corda tirata * o una 
continua ttrana tenfione nell’occipizio , o nella coppa , del che ro- 
vente gl'ipocondriaci » o le itteriche fi querelano . Può anch’e/ìere 
l’uno , e l'altro diminuito * o per confenfo della parte vicina offefa» 
o perchè nel primo atto della caduta , o de,lla fortiilima convulfione 
fi diede una tale e tanta feofia * o fi fece un tale » e tanto (Irignimen- 
to » o compreillone anche ali’orgaao * o nella parte midollare del 
cervello ( con tanta eleganza del Lancili ( ; ) descritta ) dove fi fan- 
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oo le operazioni dell’anima, che non polla più efercitare con la dovu- 
ta forza , e chiarezza la Tua divina , olcremirabile , ìncomprenlìblla 
operazione. Perdono poi qualche fiata il lucido nel penfare, nel riflet- 
tere, e nel ricordarli , quando particolarmente la cagione dell’Apo- 
plellia è dentro il cranio, occupando allora la fede ftelf» di così nobili 
operazioni , il qual lucido farà più, o meno diminuito, o anneratolo 
più,o meno cancellato, conforme maggiore, o minore farà la forza del- 
la materia eftranea,o premente, o impediente, o fconcertante un tale, 
e unto organo dilicatillìmo, e per finfondo conofcerlo, inacceflìbile. 

Settimo. E’ facile ora dalle cofe dette il comprendere il per- 
chè i mali de' nervi , e particolarmente derivati da convulfioni , fie- 
no l'obbrobrio dell'arte nojlra , e io /caudato della Medicina l Con- 
cioiliachè viziata una volta , e daddovero guada la finiilìma , ed ar- 
cifottilillìma firuttura de’fifoncini nervoii , più non polfono a per- 
fezione riaprirli , e riacquiflare il fuo diametro , ed il fuo tuono , 
come appare nell’efperienza del Cane , veggendofi in fatti , che /e- 
rael Apopletticut , fernper Apoplettica! , nulla giovando tanti mifte- 
riolì mefcuglj ,e tormenti , per lo più barbari, tifati da’Medici , ac- 
ciocché torni a fluire lo fpirito pe'fuoi canali . Lo conobbe Ippocra- 
te , quando diffe , contamaciores futit morbi nervorqm , quàm ve - 
natura , quia in bis burni r finir , e ciò per l’ampiezza de’vafi fangui- 
fcri , e per il facile arrcndimento delle loro tuniche , il che per la lo- 
ro Grettezza , e durezza non può già dirli de’nervi . Quanto minuta 
lia la flrana fottio 1 iezza de’loro vani , e delle fibre delle , lo defcri- 
vono quegl’inligni Microfcopidi , Leu venoeckio , Ruilchio , Vieufe 
fenio , ed altri , che li fono pazientemente ingegnati di volere fco- 
prirc l’Jntrigatilfima , ed ofcurillima loro fabbrica , la quale adul- 
terata una volta , e dranamente viziata fi prende , per così dire , a 
gabbo ogni nodro rimedio. E quefla difficultà di curargli , riufcirà 
iempre maggiore , o minore , conforme maggiore , o minore farà 
l’ofì'efa ,’e più , o meno perfiflerà nell’offendergli • 

Ottavo. Dal detto finora , non parerà forfè Arano il conchiu- 
dere , quanto inutili , e per lo più occultamente nocivi fieno tanti 
rimedj caldi , e fondenti , de’quali abbiamo già fatta parola , ed in 
quedi , e limili cali loderò fempreppiù le copiofilfime bevute d’ac- 
qua dolce tiepida , o calda , che tanti preziofi Antiapcplctici , in 
mol tifi! me forme , ma tutte fovente inutili, o dannofe , gloriofa- 
mente prefcritti . 

Nono. Inutili pure per ordinario, e qualche volta ridevoli 

Corpetto , cffeie tante unzioni , empiaftri , coppette , fomenti , fpa> 
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ladrappi * Cataplafmi , Vefsicanti , Embroci , o Stillicidi } 
Scarificazioni , ed altri barbari martirj t che alle fole membra priva 
di moto giornalmente fi fanno , tormentando e imbrattando la cu- 
te , e panni fenza un’utile immaginabile dello sfortunato paziente» 
come ho cento , e cento volte oiTervato , gittandofi Eolio » e l’opera, 
non effendo già il male JuDghefTo il braccio , o quel membro , che 
ha il moto , o il moto , o il fenfo perduto , ma nei principio de’loro 
nervi , dov’è la radice , o la (labilità , quali invincibile minerà dei 
medefimo . A me pare , che operino quelli Medicanti , calne fe uno 
pretendere fare fluir l’acqua da una (ceca foute ■ col nettare , e ten- 
tar d’allargare il rivo, per cui deve feorrere , lafciandola intanto 
chiufa , e impantanata nella Tua bocca , per cui l’acqua fcaturir 
debba . E duopo levarla fpina come diceva l’EImonzio., e fpian- 
tare la mal nata cagione , e farà guarito l’Infermo . Ma torniamo 
a’nollri Spagnuoli , o (Vguaci loro. 

41. Dicono , avere fanate Afme contumacilfime col bever fred- 
do » e non è gran tempo, che parlai col M.R. Padre N. N. che veniva 
da Napoli , fpeffillìnie volte da un’afma crudele travagliato , il qua- 
le , o fofle per credenza di buon Religiofo , o per vana lufinga del 
fenfo , vino nella neve poco men che agghiacciato continuamente 
beveva, dicendo, che incredibile giovamento provava , e del bever 
caldo fi faceva beiFe . Non pacarono molti giorni , che fu aflalito da 
un’Afma tormentofiifima , e cosi crudele, che gli convenne ilare 
giorno, e notte fedente, e andò vicino a morire. Proccurai allora 
difingannarlo , e a pervaderlo , di bere caldo , ma , chi ’l credereb- 
be ? Sempreppiù fiflo andava altre cagioni incolpando , ora l’aria di 
Padova, orai cibi, ora le applicazioni , difendendo, per quanto 
poteva , il fuo errore , perchè il fuo errore gli piaceva . Tanto vale 
in alcuno la forza dei pregiudizio , da cui preoccupato fia ,o io 
firano vigor del fenfo ingannatore, che alla fteffa evidenza non cede. 
Sb bene, e lo sb di certo, perchè ho parlato 'più volte feco , che 
Monfignor Fogliani , degnjflìmo prefente Vefcovo di Modena , inio 
antico Signore, egentilifiìmo amico, è affatto rifanato dalla fua 
Afma , che fu ad infiniti rimedj Tempre ollinata , e ribelle ,col foto 
bere caldo , e cib per confegiio del Sig. Abbate Giovambattifia Da- 
vini, mio amatillìmo Zio , come con pura verità racconta nel fuo 
Libro DE POTV VINI CALlDly lo che è a molti felicemente 
accaduto, benché non a tutti , sì perle cagioni di ver fe della mede- 
sima , sì per varj temperamenti , e maniera diverfa di vivere i effen- 
rio cib ccmuneatutti quanti i rimedj , benché fpecifici, di non 
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giovare Tempre ad ogn’uno. Abbiamo almeno dal canto nollro la 
poderofa autorità d’Ippocrate , e di Galeno , che nella citata dottri- 
na Gnceramente aflerilce , guidato dall’offervazione * e dall’efperien- 
za , che dal bever freddo , fra le altre parti , aut pu/mo » aut fcptum 
tranfverfum , &c. aut tale qaidpiam alluci à frigida percufìum ai 
proprium opus infirmarti eft redditum . Se dà"un tale rimedio alcuni 
fono guariti > ringraziano la natura , che alle volte sà far giuochi* 
che imponìbili pajono, ìna^ riflettino , che fono giuochi * da non 
paflare Tempre in efemplo , nè atti per fare fiabilire generali regole, 
per curare un tal male * eflendo probabilmente rifanati , non per- 
chè ( torno a dire ) acqua fredda , ma perchè acqua pura bevettero» 
la quale corretta , e addimellicata lungo la via , potè addolcire , ra- 
dere » e portar fuora quelle materie peccanti , dell’Afma infauflo 
produttrici . L’acqua calda dunque con più ilcura mano fi pub 
prèfcrivere , sì perchè folo il lodevole, e l'amico s’adopera, e il noci- 
vo , e Portico lì abbandona. 

41. Troppo lungo , mio (limatidìmo Sig. Marchefe farei» e 
della Tua benigna fofferenza m’abuferei , fe ad uno ad uno per tutti 
que’mali riandar volefll , de’quali dicono, edere l’acqua fredda ficu- 
ro , e potente rimedio : laonde mi farb lecito di raccogliergli tutti 
in un falcio , e dire , che all’Ipocondria , alte Coliche » a certe fpe- 
cie d’ Idropifia , dette dagli antichi fecche » Timpanitiche » o da ca- 
gione , calda, ò falfo-agra derivanti , alle adirate vigilie , alla mi- 
glior concozione del cibo, agli ardori interni , a’veleni caldi , 0 cor- 
rofivi, per precauzione di molti mali, derivanti da’fali , e dagli 
zolfi , che fono i principi più attivi , e fovente più'ribelli ,alle Fre- 
nefie,o dolori,oftinati di capo, e finalmenùeper fano,e lungamente vi- 
vere, tutto che dicono poter fare l’acqua fredda,k> dico per lo più po- 
terlo » anzi doverlo con più lìcurezza, e lontana da ogn’ombra di 
pericolo , far l’acqua calda , per le tante volte accennate ragioni. 

45. Veniamo ora a fare fegnatamente parola del bere il Vi- 
no Caldo , collume antichiflìmo , e che qui in Padova ad ufo miglio- 
re fu dal dottilfimo citato Perfio richiamato , come egli narra nel 
Proemio del fuo elegante Trattato del bever Caldo ( » ) . Mentre qui 

nel 


f » ) Del bever caldo , cofiumato dagli antichi Romani , Tratta- 
to di Antonio Perfio ,' nel quale fi pruova con l'ifioria , ed ifempio 
degli antichi , e con la ragione , che il bere caldo al fuoco è di 
maggior giovamento , e forfè anche gufo , che non è il freado,&c. Irt 
Venezia » &c. prefìo Gii-. Batt. Ciotti 1 79 3. 
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nel tempo d’Autunno dimorava , fù da un catarro » come egli dice» 
nella guancia delira mafcelia e gengiva acerbamente affaldo , per 
lo che fu neceflltato , per con figlio del famofo Acquapendente veni- 
re al taglio» t duro» te il male • fervi r/ì di continui garbar! fmi* 
fatti con vino caldifsimo » e quaft fiottante , con qualche porzione 
di Diaraoron rimefcolato » nel qual tempo andandone giù per la gola 
qualche porzione » un grandidìmo » non mai afpettato » diletto fen- 
tiva . Ciò gii fece venire in mence quello , che in Marziale » ed in 
altri antichi Scrittori letto avea , cioè , che i Romani sì per utile» 
sì per diletto caldo beveflero » il qual penfamento ognora più col 
confrontar molti pad! di Poeti » e d’Iilorici Greci » e Latini » conob- 
be per vero i e per tale lo (labili . Fu approvato l’anno feguenle con 
l’efperienza fua , e d’un’amico in Venezia , e confermato fu da un* 
oflervazione , che lederò infieme del bever caldo degli antichi , fattà 
da un Fiamengo » uomo nell’età fua » delle vecchie co fe pratico mol- 
to . Portatoli a Bologna ( nel tempo appunto , che il celebre Aldro* 
vandi viveva» con cui ebbe di ciò più volte difcorfo) feguì l'inco- 
minciato coflume , e molti amici con diletto a tal bevanda inducen- 
do » volle fcrivere per univerfal benefizio di quella materia» al 
qual fine indirizza quella fua lodevole , ed utilidtma fatica. 

44. Vede già dunque V. S. Illullridìma.che quello coftume ebbe 
in Padova il riforgimento fuo » laonde non farà forfè nè ingiudo » nè 
difdicevole , che anche un Pubblico Profedore di Padova » dopo tan- 
ti anni novamente fepolto » lo richiami all^iuce » tantoppiù » che il 
mio citato dilettidimo Zio , alcuni anni fono , fenza fa pere cofa al- 
cuna di Perfio ( per edere libro andato in dimenticanza ) da una fo- 
la Ofltrvazione letta nel Colico , tornò a porlo in ufo » con tal giu- 
dizio , e fortuna > che debellò in due grandi Soggetti > e poi in altri, 
mali antichidìmi » e ad ogni forti de’ più validi rimedj oftinatillìmi» 
come nel fuo citato Libro DE POTV VINI CALIDI fi può vedere, 
eflendp appunto a lui accaduto , benché con un rimedio tutto affat- 
to contrario, ciò , che ad Antonio Mufa coll’ Imperadore Augudo ac- 
cadette. 

4f. Ecco , mio Riverito Signore , come cofa manifella appare , 
non edere nuovo , bere il Vin caldo » quanti Autori in varie età in 
fuo favore abbiano fcritto , e come la fomma Provvidenza del bene- 
fieentidìmo noftro Dio abbia in diverfi tempi eccitati gl’ ingegni a 
ciò fare , per oppord al dannofidìmo abufo del bere freddo . lo Ile dò 
l’ho più volte prefcritto , c lo preferivo con utile di chi vuole afcol- 
tare i miei detti , ed hò con attenzione ofTervato a chi giova , e a chi 
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non giova , e trovo eflere fotto quello clima molto rari quegli , a’ 
quali , fé non utile , nocumento, apporti ; e rarillìmi quegli , a' qua- 
li non convenga . Lo conobbe anche Perlìo , eccettuando ( * ) / gio- 
vani collerici, adujli, e di complejjioue gagliarda, ni ciò in ogni tem- 
po , ma precifamentc ne' tempi caldi, e nell' EJIate , &c. e poco dopo; 
jjpuei anco , che abitano Paèft molto caldi pofSono ne' tempi caldi afar 
Ubere non coti caldo, ma temperato , ovvero cominciando da Settem- 
bre , 0 Ottobre , fecondo , che i Paeft fono piò , 0 meno freddi fino a 
Marzo , 0 ad Aprile a ber caldo, nel rejlo per fi EJIate a non fcaldar f 
acqua , fe non in qualche mutazion di tempo , 0 in altro accidente , 
Cosi pure il Sig.Abb.Davini ( b ) : Qui f angui nera natura itjluantem 
habetit , qui tenuem bilem , qui robufam atatern , atque ventri cu- 
lum , non indigeni Vino calido . Si tamen eo tip fuerint , non admo- 
dum delinquente poco dopo ( c ) : Re: mi hi ejl cum frigidulo,& tar- 
do Jlomachv: buie opera ferre allaboro per Vinnra Calidum,cujut pnl- 
cherrima lati: ejl ttocere non pofe . Vtantur frigidi : tàm aqua, tum 
vino , attutar etiam gelidi s , qui calore pollini , ac robore : me fati: 
admonent experimenta thm in aliit bìbita preclari , tum in me ipfb, 
Vino calido adjuvari Jìomachum, & cruditatct inde ortat,& fangui- 
nem foedaturas , in ipft 1 opprimi A’ata/ibus locìt , & trac nd ari . Non 
si dì dunque il Vino caldo per univerfale rimedio , come alcuni 
male l’intendono , o intender vogliono > ma per particolare , e ne* 
cali dalla prudenza del Medico opportunamente dillinti , conofcen- 
do anche i Protettori più intereflati del medefimo , che a tutti , e in 
tutti i mali non giova , e qual’ è quel remedio , quella bevanda, quel 
cibo , che a tutti giovi ? Due giovani , miei amici di temperamento 
focofo, 8 pieni di ipirito » avendo letto le lodi del Vino caldo, e udi- 
to molti del medefimo lodarli, s’innamorarono anch’ elfi di berlo , 
ma non poterono per Jungo tempo foffnrlo , il perchè , come pur- 
gante all’ uno , e all’ altro il ventre feioglieva , fegno , che dove ab- 
bonda calore , ed una fiottile , e focofia bile , non v’è bifiogno di (li- 
molo , ma di freno . Così io (leffio nella State non fento il giovamen- 
to, che nell’ Inverno provo , onde lo bevo temperato , e non inco- 
mincio a berlo caldo, fie non quando incominciano per le gelate bri- 
ne a intirizzire le membra , nel qual tempo pollo mangiare qualche 
cola di vantaggio la fera , non fentendo la mattina crudezze , come, 
quando il vino freddo beveva . lu fatti la regola generale è per que- 
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fi}, i qualiiO per la natura, o per 1’ età , o per il modo di vivere, o per 
le indifpofizioni contratte»!} peri liquidi delio ftomaco, e delle prime 
vie,o per i folidi,o per ameudune, non hanno tutta quella neceflaria 
forza, che fi ricerca, per bene afibttigliare, triturare^ digerire il cibo, 
generandoli allora fughi crudi, e mucillagini, che col tempo fono ca- 
gione d’infiniti e crudeli mali.Deve dunque la prudenza del Medico 
faper prefcrivere , e il bifogno d’ognuno rettamente dillinguere , per 
non Screditare una bevanda così utile , e valorofa , la quale in uno 
fteflo tempo ferve di rimedio, e a molti ancor di piacere . Plurimum 
calefaccre , tei rifrigerare , pericaìofum efl , cene fa fede Ippocrate 
,( a ) , e ne rende la ragione dicendo quoniam omne ttimium ejì natu- 
rò inimicata . E infino appreflo il Comico pafsò il proverbio : Ne 
quid uimis. t’ duopo dunque ponderar la natura , l’ indole , l’ età, 
il collume , P ufo , le indifpofizioni , ed il Paefe, in cui prefcriver 11 
deve » per ridurre a quel giullo equilibrio , o a quella regolata pro- 
porzione non tanto le forze del folido , quanto i moti del liquido, 
temperando le une con gl} altri , per regolar quella macchina lino al 
tempo dplla infinita Clemenza del Sapientiffimo Artefice a tutti pre- 
fcritto. 

46. Ho ofllrvato , che dove la patte raggiofa , 0 relìnofa delia 
bile è troppo legata da un vtfeido tenace , che la fua pronta azione 
impedifea ■ e particolarmente quella del fuo fale aleatico fido, e vo- 
latile , onde relli pigra la fua forza , sì perajutare la digeftione , e 
adbttigliare le moli del cibo , sì per attutire i fali acidi , e pellegri- 
ni , di cui abbonda , sì per l’ imbiancarlo , e il puro feparar dall’ im- 
puro , come ne’ vecchj, ne’ Cachettici , negl’ ipocondriaci , ne’ debo- 
li di ftomaco, e binili, è mirabile il Vino caldo , imperacch?col fuo 
fpicito oleofo volatile , molto analogo a quello della bile , pollo dal 
calore in moto non fedamente opera nello ftomaco, ma pafla prefto a 
dar mano allo fcioglimento , e all’azione delia detta bile, fupplendo 
non fidamente a’diffetti fuoi,ma attuandola, e slegando i fuoi prin- 
cipi operatori , acciocché pofiano efercitare il fuo uffizio. Quindi è , 
che ho oflervato nelle mie mediche fperienze , che i calcoli della vef- 
fica del fiele ( che per io più non fono altro , che la parte relìnofa , e 
(allno-terreftre della bile indurata ) da alcuno fpirito meglio difciol- 
ti non vengono, fe non 'da quello dei vino, delia Terebentina, 0 con* 
funile,fegno dell’analogia , che hanno fra loroeflendo noto a' Chi- 
mici non poterli fcioglìere un corpo da un meftruo , che non cou- 
- vanga 

.( * ; Lib.a.Afb, fi,. 


Digitized by Google 


DELLE BEVANDE CALDE , 6 fREDDE. 43 

Venga con le particelle di tal mole , e di tale figura , proporzionate 
a entrar ne’fuoi pori , e come tanti piccoli inttufì cuneÌ»sfiancarlo> 
e la Gretta fna unione , e combaciamento dividere . E’dunque pro- 
babile, che uno de’ principali giovamenti, che il Vino caldo appor- 
ta , Ila l’ aiutare l’ azione tanto neceflaria della bile, e percib ne’gio- 
vani fervidi , o ne’ biliofi , nel tempo d’Eftate, in cui quella abbon- 
da , è fluida , ed ubbaftanza dlfciolta, non pcfla utile alcuno appor- 
tare , anzi operar puote , che troppo (ì efalti , troppo attiva addiven- 
ga , e in confeguente troppo fciolga , e trituri lo chilo, irriti le inte- 
rinai! fibre , e la diarrea , ovvero altri difordini , e turbamenti ca- 
gioni. 

47. Che la bile concorra validamente alla digedione , io Io ten- 
go per certo , non tanto per le addotte ragioni , quanto per varie of- 
fcrvazioni da me fatte in diverfi animali , che mangiano cibi crudi, 
a’ quali la provida natura , cioè l’arte occulta di Domeneddio ha 
voluto , che la bile entri nello Gomaco»e unita agli altri foghi formi 
un mirabile difl'olvente. Nella Tenca , nella Rema , detta Pifcis cy- 
prinus da’ Latini , e in molti altri d’acqua dolce , e falata il canale 
della bile vA a fcarricarfi dentro il ventricolo , lo che ha pure ofler- 
vato il mio Maedro Malpighi f 1 ) negl’ Insetti , ed io ne’ volatili ho 
quafi Tempre veduto , come diffi Nell' Anatomìa itilo S tr uzzolo , 
che una porzione della bile f fe fi calca fu la borfecta del fiele, e fuo- 
ra fi fprema ) afcende fino dentro lo ftomaco , e ventricolo loro, l’al- 
tra verfo gl’inteftini difcende . Gli Accademici Parigini videro in 
cinque Idrici fcaricarfi ia bile dentro il facco dello ftomaco.Lionar- 
do de Capoa l’oflervb nella Rondine Marina , altri nel Lupo, la di 
cui voracità , e forza nell’ digerire pafsb in proverbio , ed il Vefalio 
ciò notò pure in un fempre famelico Remigante. Se dunque talee L* 
ingegno della natura in quedi animali , manifeda cofa è , cìb aver 
fatto con fapientillìmo configlio > acciocché la digedione perfetta- 
mente fegua : laonde effondo le fue leggi nelle neCeflarie cofe al vive- 
re , ed al confervarfi , a tutti comuni , fe la bile cóncorre con tanta 
evidenza a digerire in quedi animali, farà Io Reflb anche negli altri, 
mutando il fito,ma non la legge. V uole pure il Lider ( 1 ) quantun- 
que fevero critico delle medefime cofe , che il vapore acerrimo della 

f 2 bile, 
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bile i che vuol dire la parte più fattile , e più operatrice, elea conti- 
nuamente dalla borfecca Tua per benefizio della digeftione , al che di 
buona voglia mi fottoferivo , anzi aggiungo » che arrivi anche den- 
tro lo ftomaco, del che chiari indizi ne abbiamoi operando così in due 
luoghi * cioè nel principale organo della digeftione, in nei con la 
parte fua più volatile , e potente molto , dipoi col rcfto degli altri 
fuoi componenti negl’ inteSini, che in tal forma vengono ad edere, 
come un' allungato ventricolo , o una feconda officina del gran la- 
voro . 

48. Dal lìnquì detto facilmente V. $. Uiuftriflìma comprende il 
giovamento del Vino caldo, e il nocumento del freddo. Apre quello, 
attua , e per così dire , aguzza , e feioglie il mifto della bile , accio* 
che meglio faccia la fua dovuta funzione , dove al contrario quello - 
lega , fida , imprigiona le particelle più attive , acciochè non pofla- 
no , fe non dipoi » efercitare , ma troppo tardi , e per lo più imper- 
fettamente, il loro vigore . Quindi è , che ne’ due Giovani accenna- 
ti 1 ne’ quali la bile era pronta , fciolta , e feroce , invece di giovare 

il Vino caldo , noceva , il perchè troppo efalca va , e troppo agili , O 
penetrevoli rendeva que’ minutiffimi corpicelii, che debbono opera- 
re con moderazione , e con tempo . Il fommo fervor della bile non 
ricerca limili ajuti , e perciò in alcuni cali giova anche più l’ acqua, 
che il Vino , e qualche volta tanto 1 ’ una, quanto 1 ' altro più frefehi, 
che caldi . 

49. Se la troppo raggiofa, egrofla bile fi trattiene per lungo tem-; 
jpo , o Ragna più del dovere nella borfetta fua , è neceffa rio , che uno 
degli due effetti frgua , cioè , o che sfumando la parte più foteile , e 
l’ acquofa fpremendoii, degeneri in calcoli, o che slegandoli da' rami- 
celli oleofi gl’ inviluppati fali , aguzzandoli, e più del dover fermen- 
tando , agrilsima divenga , e così sbocchi , e coli per il colidoco nel- 
le inteftina con tal ferocia , che punga troppo , logori , e con incle- 
menza morda le fibre loro , e le sforzi a contrazioni fpafmodiche • e 
dolotofe , le quali tanto più durino , quanto più farà tenace , e pun T 
gente , imperciochè attaccandoli alla tunica villofa , nè cocì facil- 
mente (laccandoli , ne lubrica difeendendo, femprepiù le fue faline 
punte, come fpine , nella delicata parte potrà cacciare , lacerare, e 
dolori accerbifsiml cagionare . Seguono fovente quelli dolori inter- 
mittenti , o periodici , conciofsiachè difeefa la prima lenta bile , a* 
entra nella borfetta dell’altra , che fall medefimo giuoco , non u- 
fcendo,ad efercitare la fua tirannide, fe non in quei tale determina- 
to tempo , che fi ricerca , acciochè i fuoi principi attivi s’efalcino, 
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fi ponga in moto , gonfi » e ribollii , e sforzando allora ogni ofiacolo 
fcappi fuora , e precipiti nelle intefiina • in quelli caG fono inclina* 
Co a credere , che giovi ’l vino ben caldo , continuamente bevuto » 
poiché aiTottigliando le parti rantole , e raggiofe della bile , e le vo- 
Utili aiutando , non lafcia , che pigra Ragni , e s’impaludi , ma che 
gema , ed efea nella ore, dalla faggia natura determinate, a produrre 
il fuo effetto. 

yo. Ciò, che dico della bile vifeofa, che Bagna, e in qualche mo- 
do peccante , o più agra , o più orrida, per così dire , di fpine di ven- 
ta , dico ancora di tutti quegli altri fughi , o fermenti , che fervono 
nello ftomaco , e nelle prime vie, per fare la tanto neceflaria , e gelo- 
fa opera della digeBione , conciolfiecofachè, fe nelle fuegiandule , o 
loculi , o alveoli più dell’ ordinario lì fermino, e un fapore diverfo » e 
più acuto , e nonnaturale acquietino} o più infìpidi , più groilt , più 
effeminati, e fpoffati reflino : vincendo finalmente le refifienae , e 
dentro le cavità , dove mettono foce, gemendo : portano cagionar va- 
ri mali 5 o fe pigri , e melenfi fono dagli altri fughi fuperati , e fer- 
mentando , e bollendo divertì tormento!! effetti produrremo fe agri, o 
di fapore efiraneo dotati efler cagione di tanti, e sì divedi Brani fin- 
tomi, che nel ventricolo , negl’ Ipocondri, e lungo gl’ incefiini fi fen- 
tono .S’aggiungono quelle reliquie de*cibi falfugginofe , oacidif- 
fime , che colà reftano , quelle vifeofe mucillaggini , quelle crudità 
difguftofe, e cotanto alle rette operazioni nemiche , ie quali tutte fo- 
no effetti , e prodotti d* una digeBione mal fatta , e che tutte fono l* 
Impura , e fangofa fonte di cento mali , e cento . In tutti quelli cali 
il Vino caldo mirabilmente giova per la cura particolarmente pre- 
fervativa , el’ acqua calda anco per la curativa , per le accennate ra- 
gioni , e forfè perchè lo fpirito del Vino ha per proprietà d’ addolci- 
re gli acidi , involvendo , o inguaiando le loro punte, fe l’umore , 
che pecca , d’ acido pecchi . S’ aggiugne , oltre lo fcioglimeoto delle 
paniofe mucillaggini , l’ apertura delle boccucce di tutti i vali efere- 
torj , il moto blando accrefciuto , l’allentamento delle fibre , per Io 
più troppo rigide , o increfpate , l' aumento degli fpiriti , e una certa 
fubita, dirò co’ Medici, irradiazione per tutto il corpo , che accrefce 
il vigore degli organi, ajuta la trafpiraziooe , e la feparazione dei fo^ 
verchio , e dell’efcrementofo , prepara , o efalta. 

Sentiamo il celebre Friderico Hoffmanno , dove con tanta fa - 
viezza , e con un metodo così ingegnofo parla De alimenti t ali or «m 
insalubri totem corr igeati bui > dal quale vengono (ubico pofli in ter 

pra z 
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prufiantìfima ciborum corri gentia Potai cali di, &c . ( « ) e nel §. 4.CI 
afficu ra , come Potai aqua ca/id* berti t robot antì bus condii ai cri v- 
dìtatet mucofat , vifcidat, addai , à digeftione prima reti f? ai , & tu- 
midi intefiinorum , eorumquc crufia villofa inbsrentes diluii , ab • 
fiergit , difiohit, temperai , su per alvum facilini defcendant, ncque 
intefiina allo modo , vel acrimonia , vel infiat ione ladani ur : e nell* 
Annotazione a! §. 4. del Capitolo Vili. De potulentorum falubri « & 
infalubri natura , parlando dell* Acqua calda pone quella generale 
proporzione , che per noi vaie un teforo : Aqua c alida , mi fervo an* 
che qui delle fue parolei nunquam nocet , fed femper ut Hit e fi, e qnì 
defcrive qn numero confìderabiledi giovamenti , come, muccofitatet 
diluendo aperit , fiali a excrcmentitia verb ,& biìiofiam pituitam di- 
luit , tum & fanguiuis circulum , & omnet excretionei eximiè odi 
juvat , nude mediana prafetvativa adverfus omnes morbot certe in 
aqua falubri requieficit. Si noti quel nunquam nocet, fedftmper uti- 
li t efi : parendogli di non ifpiegarfi col primo fenfo abbaftanza , « fi 
noti quell’ infigne elogio , che le dà in fine di feria una medicina 
unìverfale pre(ei\ati\» adverfus omnes morbot , non conofcendo io 
già altro rimedio neli’ Arte noftra , a cui quelli vanti dare polliamo. 
Non così certamente diranno gli ftefli fautori dell* acqua fredda , la 
quale fe in alcuni cali di etile Ha, in cento altri danno apporta.Tan» 
to piacciono al lodato Hoffmanno le bevande calde , che parlando di 
Cornelio Bontekoef b y.Prxco i Ile ,djce, Potus aquarum ebbene meruit , 
quod bominibut auilor fui t , ut infiufa calida libenter bauriant. 

fi. Ma fe l’acqua calda , per teftimonio fedele di qoe’ valenti 
Mae Uri , o pura , o con erbe corroboranti medicata , fa cotanto por- 
tentofi effetti, e perchè non farà gli ftefli ’i Vino caldo , che porta di 
fua natura il corroborante , fenza mendicarlo dagli altri ? E in fatti 
quello prudente , e dotto Scrittore nell’Annotazione al $. 19. dove 
parla del Vino , vuole » che fi annoveri fra le bevande naturalmente 
medicate , o fra i rimedj , più che fra le pure bevande : Pina itaque , 
dicendo , meritò inter medicamento , fine alimenta medicamentofa , 
quibut & concoflio ciborum, & exeretio alienorum , necnon viri uro, 
& calorii refiitutio egregiè aèjuvatur , riferendo funi : il che, fe del 
Vino freddo dirli puote , quanto più con ragione del Vino caldo fi 
potrà dire , in cui dal calore le parti , che contiene medicamentofe 
vengono rifvegliate • e perciò iemprepiu con vigor maggiore po- 

tranno 

( » ) Medicina rationalii SyfiematicaTom, 1. Cap. V. §, 3. 

( b ) $. U, De Medicina Ecle&ico. 
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iranno il loro effetto produrre? Ma ecco un’ altro teftimonio , che al 
di lì de’ Monti fi fa fcntire per lodatore del Vino caldo . di cui ne 
parla con l’ efperienza alia mano . Quelli è l’ erudito Gio: Bruyeri- 
dì ( a ) ♦ il quale della bevanda calda , e fredda parlando : Novimut » 
cene aificura « come teilimonio di villa , unum , atque alterni n » qui 
«fiate media , nccdum aiiis tempori Irai anni perpetuò aquam propemo- 
dòferventem Vino adiicerent, eofque ad f ammara perveàifiefeneftu - 
tern exp/oratum babeo : e perchè temeva » che cih , come cofa a’ Tuoi * 
tempi rara > creduto noo lode , fogginone r cujas rei teftei fplendi - 
dijfimot in agro Lttgd oneri fi , itemqrre apudVivarienfet Narbonenfis 
Galli a popaloi babeo . Vnurn autem non erit alienum nominare No- 
bilitata Primaria ò Sanilo Comando , &c. Lo chè quanto conferma 
la nollra fentenza , tanto la contraria indebolire, avendo già dimo- 
llrato come i bevitori de’ Vini , e delle bevande ghiacciate pagano 
più piello degli altri alla natura miferamente il tributo. 

yi. Lo ffeifo Tuo illullre Monardes none perh cosi iodifcreco» 
nè tanto appailìonaco nel far bere il Vino dalla neve,o dal ghiaccio 
freddiamo renduto , ad ogni generedi perfone , ma fa anch’eflo le 
fue prudenti eccezioni, che a mio giudizio fono tante, che potrebbo- 
no fervir per regola , e il baver freddo per eccezione . Non conviene 
( così ingenuamente confeflà ) all' incontro a quelli , che fono molta 
vecchi , e in età grave , nè a quelli , che vivono in ozio , e fenza fa- 
tiche 0 mentali ? 0 corporali , uè a quelli , che patifcono crudità di 
Jhmaco « confate da umori freddi , nè agli Afmatiei , 0 che patifcono 
difficultà di ri f pira , nè a coloro , che attenuati fono , 0 deboli di Re- 
ni , nè a quelli , cbe non pofiouo digerire per umori , 0 altre cagioni 
fredde , nè a foggetti alle vcntofità , ni a giovanetti > nè a figliuoli 
teneri , e fimi/i . Di grazia Sig. Marchefe ponderi un poco bene col 
fuo pefato giudizio , quanto poco de’ Gentiluomini , e beneftanti di 
Milano , dove Ella foggiorna , bevande nevate , 0 Vino freddiflìmo 
beverebbono , fe fi dovelfe attentamente oflervare ( come oiTervar li 
dovrebbe ) l’ utilifiìma eccezione , che da quello fuo dottiflìmo Spa- 
gnuolo prefcritta viene. O quanta fono i vecchio d’etì gravi, quan- 
ti quegli , i quali impancati , e fenza affaticare il corpo » e la menta 
ozioii vivono t quanti coloro , che della poca forza del loro ffomaco. 

0 freddo » o languido . e fpoflato fi querelano , e di crudità fi lamen- 
tano» 


( * ) Cibai Medicai tfìve de re cibari 0 . Norimberga-, tire. Idi. 
l6.cap.if. " ‘ , 
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tano , quanti fono tormentaci da’ flati , e da ippcondrlache paflìonl» 
quanti i giovani » ed i fanciulli , a’ quali con ragione il bere freddo 
nega f Nè poco fono gli afmatici, i dolentidelle difficulti di refpiro* 
nè pochi gli eftenuati, e i deboli di Reni, a’ quali tutti aggiugnìamo 
n\\ eccettuati da’Maeftri della noftr’Arte Ippocrate , e Galeno , e 
pianpiano ci ridurremo a confeflare , che a pochiffimi , e quali a niu- 
no le gelide Bevande convengono. 

Non fi maraviglierà dunque nè punto nè poco il mio rive* 
rito Signor Marchefe , fe io ftento a capire, come i confaputi moder- 
ni faviilfimi Medici , contra i fani configli non tanto del loro Infi- 
gne Monardes , quanto de’primi Padri della Medicina , con tanta 
franchezza sì nell’Afme più affannofe , si in altri penofilfimi mali 
fenza ( per quanto fcritto mi viene ) eccezion di perfone , d’età , di 
tempo , e di cagioni acqua freddiffima largamente preferivano , e 
portentofi fucceffi raccontino . Non tante già fono le eccezioni , fe 
Dio mi falvi , che m’impedifcano , o impedir poffano le falutifere be- 
vande dell’acqua , o del Vino caldo , eflendo in tutti i fuddetti cali 
utiliffime,ed » anzi che nò , neceflarie ; laonde manifeftilfimo ap- 
pare , non poterG nè meno far paragone , qUal delle due più lodevo- 
le fia , e degna d’eflere comunemente abbracciata , e feguita tanta è 
ftrabocchevole,efterminata la differenza, chefral’una , e l’altra 
fi vede . 

{•4. Nè fenza ragione confegliano il mio cariflìmo Zio Davini , 
Perfio , e gli antichi amatori di tal bevanda , che ( dati giudicanti) 
non tiepida , ma caldifiìma fi aflbrba , sì per i forti motivi', che il 
primo adduce » sì forfè per una , benché leggieriflìma offervazione da 
me fatta , nel far prender a Nobil Donna , per certa fua indifpofi- 
zione , l’Olio di Mandole dolci con pane trito , cotto nel brodo . Se 
Il pane trito Gaiamente era tiepido , non fi poteva mai in tal manie- 
ra feco intimamente rimefcolare l’Olio , che fempre non appari fse, 
o non fovranuotaffe , del chè fomma naufea provava , ma fe caldif- 
fimo era , e fervente , così altamente penetrava , e s’univa , che più( 
non apparendo , nè quafi fentendoio , volentieri ♦ e con utile lo ri- 
ceveva . Da ciò fi deduce , quanto vagliono i gradi maggiori , o mi- 
nori del calore del fuoco , per aprire più , o meno i pori del compo- 
ne , acciocché con un altro corpo s’unifca , e 1’ effètto defiderato 
produca . li vino freddo bevuto nel pranfo , o nella cena , non pe- 
netrerà mai tanto r nè così prefto il cibo , la bile , -e i fermenti alia 
retta concozion deftinati , come farà il Vino caldo , il quale col mo- 
to impreffo dall’empito delle vibrate particelle del fuoco facilmente 

s’apri* 
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/aprirà la ftrada , sfiancherà la tefiìtura più forte , e più tenace , e 
di più midi lì farà un fol mifto . 

Nel primo cafo il Vino fuperficUlmente fi confonde , non inti- 
mamente li mefcola con gli altri corpi , e percib forfè in m« (leffi, 
oflervo , chele bevute dell’acqua « odel Vino freddo più predo 
partano , e colano per i cribri , e canali desinaci a un tal’ufo , ma fé 
l’acqua « o il Vino caldo bevo , più lungamente nello ftomaco , o 
nelle vifcere fi trattiene) e quantunque molti corpicelli de’ più fot- 
tili velocemente tragittino ( e tutte le parti in un batter d’occhio ri- 
fiorino r la parte perb maggiore più trattenendoli efercita la fua azio- 
ne nello ftomaco , nella bile » e negli altri liquori alla grand’opera 
detonati, e fi» , che fegua quel perfetto crituramento , e tutto ciò , 
che fi ricerca a preparare un buon chilo , ch’èia bafe principale, 
anzi la più ficara 'della noftra faiute . 

yjv Sedi* pudendi t , utero, ve fica bit cali dum amicum & 
indica ns % frigi dum inimicum & periment * Sono parole Afforiftl- 
che del grande Ippocrate ( * ) avendo conofciuto quel favio Vecchio* 
che tanto alle parti confervatrici , quanto alle ferventi* « finalmen- 
te al le tante neceflìirie generatrici vuol eflère il caido,non il freddo, per 
confervarle nei loro nazio vigore » acciocché nelle loro operazioni 
melenfe ,e intorpidite la loro difgrazia non piangano , ed a fe ftefie , 
vergognofi funerali non celebrino. Gib fapevaben per pruova la luf- 
furiola Focide d’Apulejo , quando dava la bevanda calda all’amato : 
idque modicum , fenta le lue efpreflìve parole , priufquam totum 
cxforbercm , clementer invadìt , ad relihlum paulatim labe Hit mi- 
nuetti , meque refpicien: forbìllat dulciter j fegno » ch’era ben cal- 
da , bevendola a forfi , a forfi, come fanno gli uomini di buon gufto 
la diiicatiffima Cioccolata . Che facciano forte l’uomo all’opra delia 
generazione le calde bevande , lo afiìcurb pure l’ingenuo Lucia- 
no ( b J , ed il Poeta diede per confeglio . * . .. 

Et calidam fefio comparet uxor aquam ; 

Ma forfè , o fenza forfè più Arano flato farebbe, fe avelie detto, 
che un bicchiero di ottimo Vino caldo , e fumante allo ftanco mari- 
to a vefle fommiftrato . Quindi è , che tutti! più rinomati Maeftri 
concludono • edere ii freddo a tutte le parti dei noftro corpo nemi- 
co , che diftintamente annovera Celfo ( c ) , fra le quali non traiafcia 
le parti alla grand’opra della generazion deftinate, le qnaii , per ef- 

• - g - -fe- 

— 1 » — ■ » ' I — ■ I-.I ,m. 

( a ) IuV.Apb.Lìb. Apb. 17. 

( b J In Lucio. Erat HHoritas,&c. ( « ) Uh. t . Cip. 9. 
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fere nervofe , amano il calore , odiano il freddo . Così viene proibiti 

alle giovani dedinate alle nozze l’acqua fredda » sì per il corfo de’ 
loro fiori * che puh impedirli , o fminuirfi « sì perchè col freddo non 
maturano i frutti , ma acerbi » afpri , e difaggradevoli redano . Le 
Maritare pure fterili nella lor mifera mancanza li confermano , fe 
dagli uteri freddi dipenda , bevendo freddi liquori » come cene fa te- 
ftimonianza Ippocrate (“) e lo dedo Ari docile ( b ) parlò chiaro » 
quando fcride : A qua cruda , & frigida , aut fierilitatem , aut par - 
tura farnirtcum faciunti lo che confermò • quando parlò della Natura 
degli Animali ( c f . Avicenna pure , uomo di prima fede , frà nodri 
Maedri,noo mancò di ricordare a’poderi, parlando della derlli tà:Càs/v- 
fà auttm( A quatfiin matrice, aut tjl mali ti a complexionit corrompen- 
ti s fp ( rma,cffjat plarimum e fi frigat congelata cara, SIC'dTl ACCI - 
D1T EX POTV A^V/E FRJGIDsE : e parlando dell’uno , e del- 
l’altro fello Pamfilo fcriiaco ( e ) biafima l’acqua fredda per edere ca- 
gione, che le vene frigidi tate labore/tt,& frigefcattt fanguittit fibra , 
bine coeuntibut opponi tur , quouiam frflit curfum fpermatis , ed al- 
trove aderite , che propter frigida aqua potionet marent coeuntcs . 

j6. Se dunque per fentenza di tanti Scrittori d’illudre fama l’ac- 
qua fredda o fomenta , o cagiona la defiliti » il Vino caldo , come 
contrario , dovrà levarla , e farà una fua lode non ultima , il fare , 
che con così benigno , e dolce rimedio crefca la fpezie , e fi confoli, 
no le famiglie . £ per verità gii antichi Romani , che per contentar- 
li i e per così dire t diguazzare in ogni genere di gullevole diletto 
tanto dudiarono »• non fidamente perii fu dd etto fine il Vino caldo 
beveano , ma con aromati , e Con la Mirra condito , facendolo bere 
agli Uomini le fcaltre Donne i e alle Donne gli Uomini, del che cer- 
tamente adenutl fi farebbono,fe l’effetto alla loro intemperanza non 
avede con evidenza corrilpodo . Perciò Furio , antico Comico , o co- 
me altri dicono Sucrio , introduce una Mecitrice • chiamata Gito- 
ne , la quale per aver maggior vigore nella difonedifiìma pugna, co- 
sì parla t 

Myrrbinum mibi offerì quo virilibus arrais 
Occurfum fortiuncula -, 

Se crediamo a Plooiade , che lo racconta . Lo dedb afferma Pe- 
tronio Arbitro , Maedro indegno d’ogni più laici vo diletto , dicen- 
c do. 


- < Lib.y.Apb.61. ( b ) Lit.+ de General. Atumabcup.». « 

( c ) Lib.6. cap.q. ( d ) •/» a. Lib. Tra3. primofCap. 7, 

( e ) De Aqua praparat.Lib .4. cap.19. 
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do i eflere flato urto dall'eflro della libidine agitato » percbì bevette 
il Vino con la Mirra (*) . I 

5-7. Cbè gli Antichi » non eoa tenti della pura forza» 0 delica- 
tezza del Vino» voleflèro l’una 0 l’altra con la mirra , e con gli 
aromatiaccrefcere , lo attefta Plinio (*■ ) col teftimonio di Plauto 
così fcrivendo : Lautiflìma apud prifeot vina erant Myrrb u odore 
condita » ut apparet in Pianti fabula , qtue PERSA infcribitur « 
quamquam in ea , & calaraum { aromaticum ) addi jubet ; ideò qui- 
dam aromatici! delecfatot maxime credunt » con le quali bevande» 
piene di fuoco » e di fpirito a più d’un appetito foddisfare certamen- 
te pen fa va no » e potevano . Sò » che alcuni apportare potrebbono 
l’opinion d’Ateneo » dove parla de’Savj infierire cenanti » il quale 
crede con Arrotile » che la Mirra impedii» l’ubbriachezra„e fé im- 
pedi Ice Po briachezza , egli è fegno manifefto , che lega gli fplriti» 
i quali renduti allora torpidi » e fiochi » faranno anche Inabili a 
quei geniale fpiritofo lavoro. OlluU (così decide) etiam , qnm 
Rbodiaca dicuntur » tum ob voluptatem inferuutur in convivrà t 
tuta quia » cura Vinum calefaciant » minar ebrietatem inferri po' 
tiantur : team fi myrrba , mafliebe » refque bnjnfmodi in aquam in - 
jetta coquantur » ac mox Vino mifceantur minar , qui bihunt , fluii! 
ebrii . Gran fentenza in vero non avente contrailo » cioè » che chi 
mefcolava l’acqua col Vino » meno s'u bòri ac ava .Ma la virtù • ridico- 
no , di meno ubbriacarfi » non iftà nell’acqua » ma nella Mirra » • 
nel Maftice » lo che il lodato Ateneo piu chiaro nel Libro 17. con le 
feguenti parole ditnoftra : Fiunt OlluU Rbodiame , Myrrba % Len- 
ti fciqae floribus , croco » balfamo , amomo , ac cinnamomo fimul co- 
ttisi ex qui bus , qua uùflafuetìt aqua (di inacquare il Vino ) ita 
fi flit ebrietatem , ut vel Venererà fedet » /urgente fané etiam Spiri- 
tar digerat. Blfogna , che al tempo d’Ateneo quelli Arotnati Affe- 
rò freddi » imperocché ne’ tempi noftri aggiungono fuoco a fuoco» 
eccitano certamente gli fpiriti » nè domar fanno» nè forfè pofibno 
quelli particolarmente, che arditi» e alla ragione ftefia ribelli sbal- 
zano ad offufeare la mente . Torno a dire» parlando de’Rodiani va- 
li t edere probabile , che l’acqua avelie la virtù » che agli aromati 
danno , da’quali finalmente il folo odore cavar potea » ovéro » che 
con quell’acqua odorata meno anche bevefifero » e perciò a’iordi » e 
abominevoli vizj delt’ubbriachezza « e di Venere meno allora fog^ 

g » get- 

( * ) Commentar. P Unii DE MTRRHA . 

| b j Lib. 1 4. Hi fl. attutai, cap.i j./mw. 344, 
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getti foflero . Nè qui io parlo del Vino con acqua , per cosi dire * 
diluco » e mortificato » ma parlo del Vino puro , in cui non il Colo 
odore , ma la foftanza refi noli della Mirra o fola , o col Calamo aro- 
matico , o con gli altri fovranotati aromati mefcolaca fia * la quale 
quanca forza , ecalor maggiore poffa Commini Arargli , non vi è al- 
cuno così ofpite nella naturale , e Medica Storia , che non io fappia. 
Nè créda già * illulìriilìmo Signor Marchefe , che la Mirra in dofe 
moderata cotta nell’acqua « o nel vino cotanto amara fia » come pen- 
iano alcuni , imperocché fi tempera , fi matura , fi addolcifce , e in- 
grata non riefce « come con l’efperienza ho voluto provare • e perciò 
per femprepiù imbaifamare levifcere » corroborare lo (lomaco , e 
impedire la corrottela degli umori «chi all’ufo antico il Vino mirra - 
to bere yoleiTe , quando concorreflero i necefTarj indicanti » non fo- 
lamente non lo b:alìmo , ma fommamente lo lodo . Ghè quello Vi- 
no mirrato utile ,riftor*civo , e dilettevole fia , lo attefta il dottifil- 
fiio Baronio ( a ) > dove (labilifce , che la perfidia Giudaica lo dalle 
nelle Tue torinenCofifsime agonie al uoftro Amorofo, e Oivin Reden- 
tore i non per maggiormente* cruciarlo con l’amarezza » e infoavicà 
del medefimo , ma piuttofto con la fua dilicatezza , e odorofa gio- 
condità odorarlo , ch’io non credo per compafsione , come da altri 
vien giudicato , ma per una barbara tiranna crudele* , acciocfcè più 
lungamente vivendo > più lungamente lìaddoloradè , e alfaporaflè » 
dirò così « a (orli a Torli la morte * del quale parere pare , che Coffe 
anche il chiarifsimo Tommafo Bartolini , riferito dall’Eruditifsimo 
Signor Lanzoni ( b ) , riflettendo , che gli Ebrei ii daflero la detta be- 
vanda , non ut /cimmeri , fed ut magìe illuni affligerent , a levantine 
tifo fortofle al'borrent , quod in tam diro cruciati i ab odore Myrrbec 
exbaurire poterai . 

i8. Della fola Mirra , intorno a cui è la quifìion principale , fi 
leggano piu di cento Autori)! quali hanno trattato della Tua natura» 
e li vedrà»che nè pur uno,ch’io Tappiate dà quefla occulta virtù di le- 
gare gli fpiriti t ma più toflo di risvegliargli , di accrefcergli * di af. 
fotcigliare » di aprire « e alle pigre » e fredde parti dar moto » quando 
fon vive : e d’imbalfamarle » e dalla putredine difenderle * quando 
fono piorte ... 

Per non diffondermi troppo in una cofa » che a me pare mani» 
fella, con buona licenza dei grande Ariftotile , e del ammirabii Ate- 
neo» 

" • • " " ■ 11 ■ " ai 

( » ) Annoi, Tcm.i.An.} 4 . Cap. 49. 1 

( b ) bU Conni t , u ripentii fag. m.ioì. t . , . . . 
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neo i rimetto V. S. Illnllrilfima alia Lettura del Polifio ( 1 ) » il qua- 
le ha pazientemente raccolto nella fua Mimologia tutto ciò » che 
fino a quelli tempi è (lato fcritto intorno la medelima, incomincian- 
do fino dal l’etimologia del nome » e da’fuoi natali » riferendo tutte 
le fue qualità e virtù > e terminando con quante Ricette ha in ogni 
Autor ritrovate , nelle quali fia nominata la Mirra » di manierachè 
delle lodi » e prerogative di quella ne ha compilato un’intero Volu- 
me. La fa nel Capitolo fedo di temperamento caldo » e fecco con 
Galeno , e con Avicenna » il eh è deduce dalla fua follanza raggiofa» 
dal grave odore » dal fapore amaro » ed acre » dall’accenderli facil- 
mente al fuoco » come tutte le raggie fanno , e dagl’efFetti » che pro- 
duce . Quindi è « che nel feguente fettimo Capitolo le dà facoltà 
particolarmente d’aprire , rifcaldare » o dar moto , e perciò con 
utile preferiverfi alle Donne , per provocare le purghe » e i Lochj» 
efpellere le fecondine, i feti morti» i parti difficili » e cacciar via 
con ammiranda forza quanto di foverchio , o d’eftraneo imbarazza» 
o didurba le parti» che più d’ogn’altra tengon celate le Donne » e 
finalmente nel Capitolo i Art. 4. l’efalta per togliere anco la jle- 
rilità * fe da un'utero freddo » ed umido dipenda » che vuol dire in 
buon linguaggio » per provocare le Donne alla lufiuria . Ma tornia- 
mo alle bevande attualmente calde. 

5^9. 11 lodato Pamfilo Erilaco nel fuo Trattato Ve A quorum 

natura » & facultatibu s ( b l , dopo avere lodata per molti gravlf- 
fimi mali l'acquacalda , foggiugne : Quod fi raultum calida potetur, 
ultra quas diximus facultates » valide Jlatus difeutit , ita ut oboli- 
cos dolore t ( del che già parlammo ) aliorumque intejlinorum & ven- 
ir icuìi continuo dì [pellet , & difsipet inflationet » in quacumque iti - 
fìnt parte . S incultura , fi tim , & tu firn lenii : gutiurìt » laterum » 
ve/ìcecque dolor et mi ti or et facìt , vel fedat . Tepida vero potata ( li 
noti bene ) in unaquaque difpofitione naufeara induciti Ó‘ vomitami 
unde caveant Syrupos » vel quid aliud adminijìrantes » ne tepida 
propinent . Ecco dunque » come anco quello faggio Autore una tale 
verità conobbe » edere il tiepido ( generalmente parlando ) difgufto- 
fo » e allo (lomaco nollro per ordinario non molto amico » e perciò 
in fine raccomanda > che caveant Syrupot , vel quid aliud admini - 

Jlran - , 


• ( * ) Myrrbologia, feti Myrrba difqui/ìtio curiofa,&c. a Gotbo - 
/ redo Samuelte Poli/io , &c. illujlrata , variifque Medicamenti! 
adornata, &c. Norimberga, &c. - . 

JLib. 4. Cap. ai. pat>. m. 383. . . 
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franta , ne tepida propinent , e perciò fpeffo le Medicine date tie- 
pide vengono vomitate. Ma fé l’acqua caldiffima fa effetti sì por- 
tentofi , quantopiù efficacemente gli farà il Vino ? Se bevono, dice 
il mio Carifsimo Zio i il Thè, il Caffè, il Cioccolate tiepidi * naufea 
gli movono : Se bevono ferventifsimi , gode il palato , lo fiomaco fi 
corrobora , tutto il corpo fi rinvigorifce • e fi rallegra : Potai enint 
tepida i , lo conferma in altro luogo ( * ) . aut fabvertiti aut debili - 
tat fomacbum , quando però il paziente noa tolleri anche il tiepido» 
o almeno il men caldo , che in certi cali • e temperamenti farà fempte 
migliore del freddo. 

60. Non è già vero , che l’acqua» o il Vino caldifsimi non eflin- 
guano la fete » e fendo quejla , come la defcrivono le Scuole » un de-, 
fiderio di freddo » e d'umido : imperochè ciò riefce contrario alla ra* 
gione » e all’efperienza . Alla prima, poiché in tanto il palato , la 
lingua , le fauci fono aride , e di edere irrorate han di bifogno , in 
quanto la linfa non fi fepara » o ne’fuoi alveoli Ragna , e non geme 
perle boccuccie de'fall vali tubi , da’quali dolcemente Ridando le 
inaridite parti bagna , ed innaffia : per ottenere il qual fine è necef. 
fario » che s’aprano i pori , e per così dire , fi dilatino , o fi fchiuda- 
no le cateratte » acciochè fiuifca l’onda amica , come prima , e fod- 
disfacendo ai bifogno della Natura apporti il de fiderato follie vo. 
Se apra più i pori » o le bocche d’ogni canale efcretorio ’l caldo , o 
il freddo, non vi è alcuno, che dubitare ne poffa, quindi è , che duo 
utili dalla fervida bevanda fi cavano ; uno , che fpalanca , dirò così» 
alla ventura linfa le porte , l’altro, che più predo entra nel fangue, 
e fi dilata per tutto, e fi fparpaglia , apportando all’umido man- 
cante , e alle parti fitibonde il defiato foccorfo . Ciò conobbe anco il 
curiofo Bonteckoe , quando volle , che non fidamente le bevute 
calde, ma io fpiritodi Vino più dell’acqua fredda efiingueffero la 
fete » il perchè , dice,leune, e l’altro aprono i pori delle glandule 
delia bocca , e fanno , che eruttino la necefiaria failva , il che dell’ 
ultimo può qualche fiata verificarfi , fe Rafie la caglon della fete 
nella fola bocca , e non mancaffe l’umido al fangue . Ho detto , che 
ciò fi prova anche con l’efperienza , pofciachè i bevitori del Vino 
caidifsimo tutti d'accordo confefiano , che anche quando fono dalla 
fete cruciati , bramano un’umido caldo, non freddo , dal quale fubi- 
to rifiorati , e foddisfatti fi fentono , ed ho udito molti , quantunque 
non amanti del bere ordinariamente caldo , i quali nelle maggiori 

vam- 


(*) P°Z- * f- 


Digitized by Google 




DELLE BEVANDE CALDE , O FREDDE . 


si 

Vampe della no (Ira State , per eftinguere la fete» nè empierli d'acqua» 
odi Vino » bevono Toavemen te il Thè » o il CaiTè « e la fete , detta 
fatto, ammorzano, il chè io fteflb in me ancora ho più volte provato. 
Così ne’più fitti rigori del Verno , quando di freddo intirizzifcono le 
membra , e fete abbiamo , non cerchiamo già il freddo , ma l’umido 
por foddisfare alla medefima. 

6 1 . Ma dicono » o dire polfono , che la bevanda Fredda è natura» 
le » ed uni verfsle a tutti gli uomini * e a tutti gli animali di quello 
Mondo • ed avanti ’i Diluvio , net qual tempo centinaia d’anni vi» 
veano « non folamente Vino caldo , ma nè men Viso beveano • nè 
credo già » che Madonna Èva , nè quelle antiche venerabili Madri 
accesdefiero il fuoco per ilcaldare l’acqua da bere , e farla bere a’fuoi 
Contorci , ma frefca » limpida , e brillante » tal quale fcaturiva dalle 
fontane , fa patitamente (è la ingojaiTero . Tutto è veriffimo , quatta 
do il Mondo era bambino » fi coprivano di verdi frafche , fortiffime 
erano le nature» e meno ingegnofa sì nel cibo > come nelle bev«Bde 
era la gola degli uomini: ma dipoichè il Mondo s'è per così dir» 
futt'uomo , per non dir vecchio « e dalia innga fperienza ha acquifta» 
to un pò più di giudizio , non s’è voluto abufare delle grazie di Do» 
meueddio , ma ha voluto fabbricar la Cucina » tafciando le ghiande 
agli animali , ed ai più femplici « ed ai più poveri i foli cibi dei cam» 
po » e dell 'orticello . Ha penfato cuocer le carni , i’erbe » e le grana» 
condirà cibi , fpremer liquori , e me (colando il buono col meglio» 
o fcjgllendo fra il meglio l’ottimo godere nella menfa • lodando il 
Somma Benefattore , ciò che per fua fovrana , e più che reale munì» 
ficenza ha voluto donargli . Seguano por a bere gli animali k acque 
fredde »e gli uomini le gelate ( che nè men quelle i primi Padri » che 
tanto videro » certamente beveano ) ch’io lor le dono , contento d’ 
aflòrbire il -mio Vin caldo*, e rìfcaldarmi quell’età fredda » che già 
fenco ferpeggiarmi per PoSa . OfTerve però » che anche gli animali 
le acque calde , e 1 caldi beveroni molto ghiottameate aflorboa©»e 
quando i Buoi, ie Capre, le Pecore , ed altri animali arrivano allo 
acque Termali « che non fieno acide , goffamente fele trangugiano» 
bevendo per altro fottìi fottile le fredde , e nevofe . Offervo anco»» 
che gli animali carnivori » tanto terreiìr] , quanto volatili molto 
volentieri del fangue caldo , e fumante della lor preda s’abbevera- 
no : ed io « quali drfii , fcherzando , che fé gli animali tutti, i quali- 
acqua fredda bevono aveiTero anch’eifi il giudizio » le mani, e la cu» 
Cina » efsi pure di bever caldo s’ingeguarebbouo. 

6a. S’ipgaqna pure al digroflo il fuo erudito Moqardea col dire, 

che 
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thè in tutti i fecoli fiali bevuto , e che da tutte le Nazioni freddo fi 
beva ,condofsiachè tanto il citato Perfio * quanto il noftro Chiari f- 
fimo Sig. Abate Muratori nella Lettera al Signor Davini ( a ) » hanno 
fatto chiaro vedere» cornei Greci» i Rodiani , i Romani» che al 
Mondo tutto davan le leggi, caldo beveffero , ed ora gl’indiani , e 
fcgnatamence i Giapponefi , o i Chinefi , che fanno un Mondo da fe, 
bevono tutti caldo » il che nota pureil menzionato mio dilettiflìmo 
Zio ( fa )> per teftimonio del Gemelli ( C 1 a cui mi farò lecito ag- 
giugnere l’autorità del P. Gio: Pietro Maffei , dottilEmo » ed elegan- 
tiffìmo Gefuita , il quale nel fedo Libro delle Iftorie dell’Indie de* 
Chinefi» e Giapponefi» molciffìmi anni prima del Gemelli , lafciò 
fcritto s quamquam è vìtibut mare noftro non exprimant merum t 
t/vas quodam condimenti genere in hyemem ajiervare mot eji . Certe, 
rum ex berba quadam exprejìus liquor adraodum falutarit , nomine 
CHIAcalidut bauritur , ut apud laponios . Così neli’Afia • e fegna- 
tamente in Confìantinopoli è quali più la bevanda calda , che la 
fredda, a cagione dell’incredibile quantità del Thè , edeli’Calfè, 
che più d’una volta al giorno aflorbifcono , come ora è già ufo per 
tutta Europa. 

6?. Nè mi dicano, che fia più naturale la bevanda fredda , che 
la calda , perochè la noftra Natura , o la dtfpofizione artificiofiifima 
di quella noftra macchina » più certamente il caldo ama , che il fred- 
do» il perchè dovendo eflere ia un perpetuo inviolabile moto i no- 
fl r i fluidi » e gli organi dal calore continuamente fomentati » e polli 
in atto , chi non vede , che facendo il freddo contrario effetto » non 
farà a noi così connaturale , come il caldo ? E per qual cagione tan- 
to l’Inverno ci difendiamo dal freddo , e in ogni ftagione mineftre» 
e cibi caldi mangiamo , fe non perchè il freddo , che ha profiìmi con, 
la morte i confini è noftro crudeliilìmo fatai nemico ì Ognuno con- 
ferà » e foyvente dice » che per confervar la falute è neceflario porre 
Tempre qualche cofa di caldo nello ftomaco * dunque ognun vede» 
per comune acconfentimento , e ciò la Natura ftefla tacitamente a 
tutti infegnante , eflere utile il caldo , nocivo il freddo . Ma fe caldo 
mangiar dobbiamo, e perchè non dobbiamo ancora bere caldo.’E quale 
ftranezza di guado coftume è mai quella » di mefcolar nello ftomaco» 

e fred- 


. ( » ) De Pota Vini Cali di pog. 6}. 

( b ) Nel /addetto Libro pag. 1 8 . 

(t) Ciro del Mondo Pari. 4 > JJi. i . Cap. i. 
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è freddo • e caldo , mangiar la mineftra bollente , e fovrabergli una 
tazza di Vino congelante , e cosi a vicenda introdurre in uno fteflb 
luogo due qualità contrarie , da fare per così dire , impazzir la natu- 
ra con le nortre pazzie , e sforzarla ad errare co’nortri errori ? Non. 
ha porto indarno il fapientillìmo Artefice in fito così baffo » e da cul- 
dilfime vifcere circondato il nortro ventricolo , fe non perchè nella 
lunghezza del viaggio i cibi, e le bevande fredde per neceffità fovven- 
te ingojate, fi attemperino, e quell’acuco rigore perdano , e coll 
poi dalle vifcere circondanti fcaidate portano efercitare il loro ufficio. 
Che fe noi le manderemo giù calde , levareino la fatica alla Natura 
di fcaldarle , non perderà nè forza , nè tempo nell’operare , e tutto 
riufcirà con nortro utile , e fuo follievo perfettamente lavorato . fi 
perchè ha fatto di più la natura , che i fanciulli fuccino fempre il 
Latte caldo ? E perchè foguitar non dobbiamo anche nel reftante di 
noftra vita le fue prime , ficure , ed impeccabili leggi? 

64. Falfapureio fofpecto , con buona pace di Arirtotile , e de* 
fuoi troppo fedeli feguaci l’accennata definizione , o deferizion del- 
la fete , cioè , che fa un de f derio di fredda, ed umido , condoli! ecofa- 
chè, oltre il detto , aggiungo , che chi ha fete, bada, che bagni» 
nulla curando il freddo , che intorpidita la bocca , facendo così tut- 
ti quegli ,che veramente hanno fete . E’ neceflario alle membra ,e 
a tutti gli organi del nortro corpo , come al fangue , e a tutti i liqui- 
di , che gl’innondano , l’umido , ma non il freddo»e con la fete la na- 
tura ci avvifa il bifogoo di quello , ma non di quefto. E' tumore » 
parlando in generale con Avicenna , un corpo umido , e fluvido , e 
fe tale mantenere fi deve , per la continua trafpirazione , e (colo del- 
le linfe , ode’fieri , e d’uopo continuamente aggiugner acqua, o 
parti umide per riftorarlo , ma non già freddo per condenfarlo , e- 
perciò la fete non è def derio di freddo , ma di folo umido . Que’cita- 
ti popoli , che bevono fempre caldo , e tutti quegli , che pur al pre- 
fente del medefimo fi dilettano , non eftmguirebbono mai la fete , e 
pure l’eftinguono , quantunque il loro defiderio non fi eftenda at 
freddo » onde non fanno in quello altro peccato , che guadare la defi., 
nizion di Ariftotfie ,la quale, quando parla contro l’efperienza , bi- 
fogna ravvifarla per falla , eflendo fempre meglio confervaro la no- 
lira falute , che la dottrina del Filofofo . 

6 {-. Nè faprei già capire , fe ponghiamo a confronto il bere cal- 
do col bere freddo , qual diletto abbian coloro , che un vino , per al- 
tro dilicatiflìmo , e preziofo , fi pongono freddiifimo , o mezzo gela, 
to alle labbra . S’attutifce certamente , e fi mortifica il gufto del fen- 
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fot quando il Tuo organo rella dal freddo ftupido » torpido , e mogio, 
nè pub mai difcernenr , la qualità del Vino medefimo , nè dilettarli 
dell’efquifitezza , che in (è contiene. Poffono un’ Vino guaito , e cor- 
rotto-, o fclapito , o crudo , 'e dirò infino avvelenato lenza avvederfe- 
ne inghiottite , pofciachè le nervofe propagini de’ nervi della lingua 
e delie altre parti , dette papille ( le quali fono » conforme il Malpi- 
gli 11 foggetto del fonfo; intormentite , e ftupefatte dal freddo , non 
fono valevoli a difcernere nè il fapor * nè il veleno . Abbiamo il ca- 
fo in Gornelio Tacito , pariante In noftro favore ( 1 ), dove racconta 
la morte dlBtitanico , nell’acqua fredda , non nella calda avvelena- 
to : lnnoxia adbuc , ac prucalida ( così parla ) & libata gt/Jìa patio 
fraditur Britanico . Dein pofiquam fervore afpernabatar , frigida 
in qua affondi tur venenum > quod ira cunftus ejus arftus pervafit , ut 
vox pariter , & fpiritat efut raperentttr . Conobbero que’fcelerati 
il loro vantaggio , d’infondere ii veleno nell’acqua fredda , toon nel- 
la calda -, imperochè quanta In quella il caldo tnatiifaftava , tanto in 
quella il freddo occultava il fapor del veleno . Chi beve al contrario 
Vino caldo , o qualche altra defiderata bevanda , diftingue Con ogni 
Sicurezza, e facilità fino le ultime differenze delia bontà , o malizia 
della medefima ; la rigecta fubito , fe viziofa ; l’abbfàCcia , fe per- 
fetta , gode a ferii la fua foavità , fi fente per diletto brillar in Ceno 
gli fpirici , e lambendola , e gufandola , tutta la natura fi folleva , 
ii riliora, e fi tinhanca.Bevevano , e medicavano la fete , dice Ome- 
ro , nh probabilmente con acqua fredda , perchè i medicamenti non 
fi danno freddi , ma caldi. 

66. Concedono tutti , parlando generalmente i Medicli che pri- 
ma di dare acqua pura , o anche fredda agl’infermi , bollir fi faccia, 
sì perchè , fe vi è foco qualche particella afpra , rigida , o cruda ven- 
ga concotta , domata , e come maturata , e precipitata dal fuoco , 
sì perchè, in tal maniera viene ad eflère più amica dello ftomaco , 
più familiare , e come addimefticata nella noftra cucina , ficuti , 
che in tal forma non pub nocumento alcuno apportare , il che , fe 
dell'acqua è vero , perche 'vero non pub eflere del Vinó l Pub aver 
feco anche quello fovventeparticelle terreftri crude, falTofe , non bea 
gaftigate dal Sole V nè betì’addoldte , e maturate , pub rinchiudere 
in fe un certo occulto vifcofo , mucellaginofo , e grave, difficile 
molto da fcioglieifi , da digerirfi , e da vagliarli pe’cribrl fuoi , pub 

con- 
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Contenere fall acidi « o autieri imprigionati ,. le quali cofe tutte dal 
colore del fuoco vincere lì poiTonoi affortigliarfi > dividerli , fpurw 
tarli , ammollirli « e in ta' maniera niun, danno apportare alle no* 
Are vifcere : laonde così migliorandoli * non deteriorandoli tutto il 
compoSo del Vino , fari Tempre più utile * più Itcuro , e più al gu- 
(lo, e a tutte- le interne parti grato* e confacente caldo » che freddo. 
Cib lì pub comprendere ancora da U'oflVvarft, ohe sì l'acqua , come 
il Vino cotti più dolci addivengano, e più lungamente » che crudi 
dalia futura putredine lì confetvano . 

67. Chi beve freddo * dicono , fa unire il calor dello fiotnaco , 
il quale unito ha più forza di prima per celebrare la iigeftione* chia- 
mano nella medica Scuola il calor innato , e fe a Dio piace. , anche 
V anti farijlafi non vi ottiene l’ultimo luogo. Parole tutte belllfEme, 
che nelle antiche Scuole hanno avuto il loro appiaufo , e la loro glo- 
ria , allora quando tanti uomini dabbene fi quietavano fu puri no- 
mi , (lavano chini col giogo fulle fpalle dell'autorità de’maggiori • 
nè ardivano cercar di vantaggio , perchè ad ulteriori notizie 1: Co- 
lonne d’Èrcole piantate credevano . Ma , ia Dio mercè , s’è fcofio il 
giogo , le colonne immaginate fuperate fi fono , nè più fi crede all’ 
autorità , fe dalla ragione , e dall’efperienza fiancheggiata non vie- 
ne . Falfo è dunque, che il calore dal freddo più concentrato digeri- 
ta , nomi vani fono \\ caldo innato, a l'umido radicale , e fognata 
è /' antipar iflafi , nel modo almeno , chela volevano gli Antichi. 
Concorre , e vero il calore in noi , a far, che i cibi fi digerifcano , 
ma non come prima cagione , toccando al fermento il fare ia princi- 
pale funzione ( * ), e a quello ad eccitarlo , e dargli moto , e forza , 
non mancando altri mezzi per compimento dei gran lavoro, de'qua- 
li abbiamo parlato , come la bile , gli altri fughi , e ii vigore de'foli- 
di trituranti : volendo anzi alcuni , che il calore delio fiomaco fia 
un’effetto della fermentazione , 0 della lotta , che fra di loro fanno le 
particelle de’cìbi , e del fermento difcioglicore , non cagione della 
medefima . Ma concediamo , che tocchi ai calore , a porlo in atto* 
non tocca al freddo , avendo Tempre offervato , che il freddo doma il 
caldo , e il caldo l’altro caldo acerete . Chi non sà , che l’acqua 
fredda , gittata fopra l’acqua bogliente , rompe il bollore , o il gon- 
fiamento , e gorgoglio * che fa la cofa , che bolle , e fe dentro vi fono 

••ha. le- - 


( * ) Vedi la mia Notomìa dello Struzzo , dove parlo della fua 
digeflitne , e del fuo Jlomaco , e vedi il T entro Anatomico del Man - 
geti , dove parla delta medeftma , fondato fu Ile mie operazioni-. 
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legumi * per cuocergli > t’indurano . nè più > come prima . inteneri.' 
fcono* e molli addivengono? Se dopò * che uno ha ftrabocchevol» 
mente mangiato * fente, ogii pare di fentire giovamento qualche 
fiata da una tazza d’acqua fredda bevo Cai conforme confeglia Celfo * 
non dai freddo * ma dall’umido dell’acqua lo fente : il perchè fubì- 
to dal fervido moto de’fermentanti copio!] cibi fcaldata«gli penetra* 
gli ammolla , e ammorbida * e le parti loro denfate più facilmente 
arrendevoli «edifiblubili facendo * più difpolle a un perfetto tritu- 
ramento * e ad un’ efatta chilificazione le rende . Per ottenere il 
qual fine io giudicherò Tempre più efficace , e più ficura una tazza* 
dirò coti * coronata * e fumante di pretto Vino Caldo * che d’acqua 
fredda . - * 

68. Qua ndo mi portai in Milano * due anni fono * per umiliare 
i riverentiffimimiei rifpettlalla generofa Eroinafgloria delie Lette- 
re* del feffo,e dei fecoloj la gran Donna delia Gontefla Grillia-Bor- 
Tomea * mi accadette un giorno parlare con un venerando Cappuc- 
cino nonagenario » di florido colore * e di perfetta falute do- 
tato'* il quale interrogai * come in quella fortunata età fi gover- 
nane» come giunto vi fofle * e con un’invidiabile robuftezza di cor- 
po * e vivacità di fpirito fi confervafle . Rifpofe, creder egli » che da 
null’altra cofa ciò derivare potefle * fe non che per lo fpazio di più 
di 40. anni non mangiava altro la fera* fe non una buona mineftra 
di palla calda * dopò cui vi beveva un bicchiere di buon Vino cai- 
di filmo * quanto tollerare poteva : dal chè di poi così allegro , e rin- 
vigorito fentivafi « che d’eflere vecchio * quali quali non s’accorgeva. 
Sappiamo 1 Illuflrifiimo Signore * che iutanto ferpe la malangurofa 
vecchiaia * non in quanto * come nota Bacone dei Verulamio { 9 ) * il 
calor innato* e l’umido radicai fi confùmlno ( che anche quello infi- 
line Letterato per nomi vani* e fa votoli conobbe ) « ma perchè il foli, 
do perde l’antico Tuo tuono > fi altera * e dalla continua azione * e 
reazione fi confuma > fi muta il diametro sì de’minuti canali * come 
de’porl feparatorj * e la fibra finalmente diventa più rigida * e di- 
fubbidiente all’urto « e al corfo de’fluidi . li Signor Francefilo Palaz- 
zo* mio ri veri tifiimo amico * edicoteila in tigne Città dottilfiruo 
Medico, in una Tua elegantillima Diflertazione * che vorrei vedere 
alle Stampe * fa chiaro vedere* venir la vecchiaia dalia rigidità delle 
fibre * che di giorno in giorno s’indurano « finche rellando inabili a* 
neceflarj movimenti di quella artificiolifiima macchina finalmente 

figua- 

{*; HiJÈuri» ,Vitje , & Morti tt&c. 
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fi guada i fi ferma , e la morte naturale fuccede . Le parti fluide , e 
fpirltofe dice Bacone , riparare sì poflono , ma egli è imponìbile la 
riparazione de' Col idi , che col tempo logorare fi devono » irrigidire» 
e perdere ii loro moto ♦ ed ufo . Colà tendono quelle rifleflìoni per 
far vedere a V. S. Illudriflìma, che la mineftra di palla col Vino fer- 
vido non folo accrefceva a quel buon Religiofo lo fpirito ne* fluidi» 
ma rendeva più pieghevoli, e più cedenti le fibre de’folidi , rallen- 
tandoli la loro rigidità dal calore , detergendoli le grume , e le ma- 
terie gelatinofe , o quali polipofe , che vi s’attaccano , e che col 
tempo le legano » le ftringono , le imbarazzano , e intorpidite le 
rendono . Perciò il freddo nuoce a’vecchj , e giova il calore . 

69. Sò , che alcuni dicono , fe il freddo nuoce a’ vecchi , giova 
a’robulH , a’giovani , e agli uomini d’età confidente , i quali nell* 
Inverno più forti fempre , e più vigorofi , che nella State fi fentono» 
e perciò con l'efperlenza veggiamo , che i Popoli Settentrionali piùr 
mufcololì , più robudi»e più feroci fono di quegli, che nelle fpiagge 
calde, o temperate foggiornano , il chè da altro giudicano non po- 
ter dipendere, che dalla fibra , la quale dal freddo s’indura, e in con- 
feguenza più confidente , e più vigorofa divenendo mantiene il cor- 
po in forze , e in una più lunga , e più profperofa fanità lo confer- 
va . Così dunque accader deve a chi beve Vino , ed acqua freddiffi- 
mi , imperochè ciò , che naturalmente fuccede ne’tempi , e luo- 
ghi freddi a’ nodri corpi , fuccederà artificiofamente a’ medefimi ne’ 
tempi, e luoghi caldi , laonde tanto è lontano , che l’acqua , 0 il 
Vino caldo giovino fotto il noflro clima , e a confervare una vita 
lunga , e beata concorrino , che piuttodo effeminando il corpo, rila- 
fciando le fibre , e troppo lente, e flofcie rendendole , faranno cagio- 
ne , che più predo dell’ordinario fi tronchi il filo della medefima . 

Nobile , ed ingegnofo è l’argomento , fe fu l’edema buccia 
delle cofe ci fermiamo , ma fe cerchiamo il midollo, trovaremo » che 
tutto il forte è neU’ederna apparenza . Concedo veriflìma l’oflerva- 
zione , ma falfa la ragione , che da quella ingegnolàmente ricavano, 
conciofsiachè è ben vero, che il freddo rende più forti, e più durevo? 
li i corpi , ma non perchè le fibre degli organi interne più robufie , 
e più refidenti dal mcdefimo rendute vengano , o , come penfano al- 
cuni di elfi , più rigide , e più dure fi facciano , dai chè ne fegua la 
fanità , e forza maggior di que’popoli . E’certo , che il freddo efter- 
namente codipa , e una troppo libera , ed eforbitante trafpirazione 
impediicc , per lo chè non redando impoverita la malfa de’tìuidi de’ 
proprj fpixiti , uè de’fuoi faii foctilitiimi armoniacali , nè delle par- 

ti- 
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ticelle oleofe più volatili » e più attive , ma Tempre piena » ed ab- 
bondante * ne Teglie • che ('interne operazioni tutte con maggior 
energia vengono eTercitate »fi fa ii loro moto più vivace» e più pron- 
to » e le triturazioni » le concozioni » le Teparazioni dei puro dali’im- 
puro » a tutto ciò» che di Tovverchio » o nocivo eTpel leu E deve • tut- 
to» e tutte con forza più regolata * e maggiore fono eTeguite . Ciò 
brevemente Tpiegavano gli Antichi Medici col dire»che allora fi con- 
centra il calore » dal quale le interne operazioni più eTatte Teguono» 
che nella State viene all’eterno» e sfuma, e Tvapora» e perciò fiacche» 
Tpofiate , e languide è neceflario che retino t lo che efprefle in po- 
che parole ii noftro Divino Maeftro Ippocrate * quando dite : Vea- 
rm byemefunt ealidioret , aflate veri frigi di or a . 

70. Se ciò dunque è vero » com'egli è veriiSmo » non vi vuole 
gran tormento di Tpirito » per comprendere » che allora diamo me* 
gfio » quando damo internamente da un’amico calore più ribaldati» 
e che in noi tutti gli noftri Tpiriti » e le particelle più attive » e più 
energetiche conTerviamo , come accade a coloro , che habitano i luo- 
ghi freddi » e a noi nell’Inverno per la cagione fuddetta . Ma Te io 
noftre operazioni interne Teguono più felici » quando vi è un mag- 
giore amico calore » o moto benigno » e quando le partioelle Tpirito- 
* fe più fi conTervano » non fuccederà quefto , perchè le fibre dal fred- 
do irrigidiTcooo , e più dure » e robufte addivengono » ma perchè ra. 
refatte » e più piene » e irrorate dal fluido nervofo » e linfatico » più 
doltemente refe » più obbedienti , più pieghevoli» e più pronte ai 
moto fi tendono» e così tutte le operazioni accennate fegniranno con 
ordina , e forza maggiore » e fi confervarà quel tanto decantato equi- 
librio » o quella tanto neceffaria proporzione » che per vivere fano , 
e lungamente fi cerca . Ecco dunque » come nel Verno più forti fia- 
mo » che nella State » e Tempre più forti Taremo , Te coi Vino caldo 
fuppliremo a quelle mancanze di Tpiriti » di moto » o di calore , che 
l’età* li diTordini» o qualche non naturale » o naturale» oawenl- 
ticcia indiTpofizione ci fa mancare . 

yté Nel leggere il fiunoTo Sldenam ( * ) trovo , che anche a que- 
llo valentuomo piace l'acqua calda » e tanto gli piace » che la loda 
rnfino per il primo » e principale rimedio contra i veleni corrofivi » e 
regna t amen te contra il Mercurio Toblimato» in cui felice gliriuTcì 
ia Tperienza . Aquam calidam ( dice ) Oleo ( quod b)c uni cura opere 

. r* ‘ .*• 

( » ) Bpifi. prima Refponforia Roberto Brandy . 
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ignari perdere fohtrt ) aeque alììs omnibus liquori bus idei pr atali J 
quoti ctm ea mtigis efurietiexìr.ie magis idonea miti videretur de - 
vorandis faUtsis bujus versevi piìr ricali s, quàra alias quiìibet liquor , 
qui vei crajfwr eflct , vel pivi i culi s alieni cor por is jamdià pregnau, 
fior. Tutti i Pratici più accreditati « quando parlano degli afflitti 
da’ rodenti veleni, ricorrono agli OlloG , a’ Bùtirofi , a’ pingui , agl* 
ingrananti, e fpalmanti le tuniche del ventricolo , e delle interi- 
na , acciocchì le acute , e taglienti punte di quei venefici mordacif- 
fimi (ali non le lacerino , e fuor fuora non le crivellino , Io che pen- 
fatlo non accadere, Ce da’fuddetti ramofi ,e vifcofetti rimedj arma- 
te vengono, intrife , e Impiaftricate . Ma pensò , andar altramen- 
te la bifogna , l’acutiflìmo Sidenam , vedendo , che gli Oliofi , gli 
empiadranti , ed invifchianti rimedj , viepiù gli attacchino , anti- 
chi nò , alla vii lofa tunica del ventricolo , e degl’inteftini , e colà 
impaniati,? (Erettamente appiccati pollano più oftinatamente la lor 
tirannide efercitare . L'acqua calda all’Incontro , come meflruo 
ani verfale de’fali , e come famelica , per fervirini di fue parole , Cu- 
bito gli aflalfe » gli divide t gli (lacca , e dentro i Cuoi vani imprigio- 
nati fuOra del corpo gli (Irafcina , egli trafporta . Se dunque l’acqua 
calda ha tanta forza , Che attutifce infino , e doma l’orrenda maiizik 
de\e!eboli rodenti Tali *, quanta più forza averà in difciogliere , ad- 
dolcire, lavare , e rapir Ceco que’fali filveilti acidi, ed agri, che fov 
ventc nel fondo del \fentricolo , o nelle altre prime vie infieme con 
le mucelliggin! , o reliquie crude,s corrotte de’cibi invifchiati refta- 
no , t flati , e tormini -, e languidezze , ed altri incommodi cagiona- 
no? Si bevi dunque, ogni mattina una buona ta2za a forfi a forft 
d’acqua boglienke , t per far più bella , e più mifleriofa la Medicina, 
Ce le può (da chi piact j infondere dentro il Thè , o la Salvia , o la 
Mei idi , o qualche altr’erba , o Teme dolcemente aromatico , e gen- 
tile con un poco di Zucchero fino , acciachè con più credito , più 
diletto , più confidenza ,* maggior gloria ottenghiamo l’intento de- 
fiderato , volendo il Mondo femplice qualche lufinga , o qualche 
fplendido inganno adulatore . A pranfo il noftro Vin caldo darà l’ul- 
tima mano all’operazione , e lì goderà ( fe a Dio piace ) un’incolpa- 
ta , e feliciffima falute . 

7 a* Andava un giorno meco Hello penfando , per qual ca- 
gione l’acqua , o il vino tiepido non giovino per ordinario in certi 
cali allo (lomaco, anzi facilmente ad alcuni eccitino il vomito, e 
come al contrario l’acqua , o il Vino caldi , 0 caldilfimi giovino , e 
Il vomito piuttofto irtipedifcono , come hanno fatto Qualche volta in 

*’» * al- 
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alcuni anche le bevande fredde * o freddfflìme . Gib fofpetto potè# 
accadere * imperochè tanto il freddo * o freddiflltno , quanto il cal- 
do , o caldiflìmo poflono fare increfpare la fibra , quando flofcia , e 
rilafciata fia , benché in modo diverfo , lochèil tiepido non paò 
fare . Succede ciò dal freddilUmo * il perchè ferma il liquido nervo- 
fo , e linfatico nella parte , che fi ritira * come in fe ftefla » e fi fa pe» 
accidente più forte , e più energetica , e lo Hello dal caldiflìmo addi- 
viene * concioflìachè mordendo la fibra * fa che concorra copia mag- 
giore di liquido alla medefima , d'onde fi gonfia * e anch'efla allori 
più robulla > e più attiva diventa . Al contrario il tiepido non fa be- 
ne nè l'uno , nè l’altro > ina folietica folo dolcemente la medefima » 
promove , ma non rifolve , e piuttofto fa rilafciarla , che tefa ren- 
derla * onde pub folamente in certi cali ■ de’quali abbiamo già fatto 
parola * giovamento apportare . Pub anche giovare il caldiflìmo * 
imperochè in uno fteflo tempo * ch’egli è cagione * che molti fpiriti 
alla parce dolcemente irrittata concorrlno > diflìpa l’umido fovver- 
chlo , e la linfa gelatinofa , e le inutili mocciccaje , che In quella an- 
nidavano , e imbarazzata * e come legata * e flupida la tenevano . E* 
vero , che il freddo anche morde , e afciuga * penetrabile frigni aia- 
ri t , ma quello così potente non pub tollerare la tenerezza delle nò- 
lire vifcere > e pub far mortalifllmi efiètti per le ragioni , altre vol- 
te accennate . Ma forfè dire potrebbono alcuni * che dall’acqua tie- 
pida s’eccita il vomito » che non viene , fe non da una fpezie di con- 
vulfione delle fibre mufcolari * che guernifcono il nollro Homaco » 
dunque anche il tiepido irrita , e più copia di fpiriti alla parte fde- 
gnata richiama . Cib accadere fofpetto « non per irritamento ( che 
l’acqua tiepida faccia , ina perchè diftempera , e pone in moto gli 
umori agri * corrotti , e morbo!! , i quali inviluppati « e quieti (la- 
gnavano » ed allora eccitati , e come slegati con inclemenza* dirò 
così* difordinata, e cruda pungono le membrane > a quel (ubico vio- 
lento moco le sforzano * e alla loro ufcica l’acqua di veicolo ferve * e 
di guida . Scanno alle volte , come una pofatura fecciofa nel fondo 
di un vafo* la quale non agitata , nè aflottigliat^ colà placidamente 
ripofa * ma fciolta * e in moco polla * tutto intorbida * e confonde • 
Che fe nulla d’ollico * o d’irritante nel ventricolo * o nelle parti vi- 
cine fi ritrovi * o non vi fia naufea alcuna , nè alcuna difpolìzione 
al vomito * la pura acqua tiepida non lo promove.* ma bagna* e paf- 
fa . Vi fono altre ragioni * le quali * per non abufarmi della fua be- 
nigna pazienza * trala feio « conchiudendo * che tutto il buono dell’ 
effetto defiderabile di corroborare la fibra * e io uno (leflb tempo dif. 
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flpare gli umori fovverchi , e nocivi , e a/Tottigliare i paniofi , può 
dal caldiflìmo con ficu rezza ottenerli > come in alcani cali può il 
primo effetto dal freddo , o freddiflìmo feguire , ma non com facil- 
mente il fecondo , nè il terzo in altri luoghi deferirlo . Nè bada il di- 
re , che eternamente tanto un freddo afeiutto , quanto un caldo 
fervido fanno increfpare la pelle , levano l’umido, e fanno in fe ftef- 
fa ritirare la fibra , imperciochè parliamo nel nodro cafo di un fred- 
do umidifllmo , cioè di acqua , o di Vino , che tanto è lontano , che 
afeiughi , che maggiormente umetta : nè comandar gii polliamo al- 
la qualità umida (per fervirmi d’un termine delle Scuole ) >che non 
operi , e dorma , lafciando loia mente operare alla fredda . Entreran- 
no amendue nel nodro corpo , e 1’ una , e l’altra farà il fuo effetto, 
o felice, o infelice , conforme farà il bifogno , o la difpofizione del- 
la Natura * e avrà faputoil Savio Medico opportunamente preferi- 
vere . 

7 Ma abbadanza , e forfè troppo del bere caldo , o freddo par- 
lammo . E’ diritto , che di nuovo più didineamejite qualche cofa di- 
ciany) dell’ applicare, che fanno que’ favj uomini, anche edernamen- 
te alle parti dolenti , acqua fredda diacciata , o nevofa, da cui, come 
Tulle prime accennammo , alla fanità primiera con incredibile forza, 
molti afflitti* Aupente il popolo, e la Natura Aeffa, ritornano. Poffo- 
no apportare col loro , tante volte lodato , Monardes l’ autorità di A- 
vicenna , da quella d’ Ippocrate fiancheggiato , che parla chiaro , di- 
cendo ( a ) : Ex eis autem , quee juvant babentem fpafmum coma- 
nera , qui nomi» a tur Tbetis • & Tetanus materiali r , ut f ubiti de~ 
mergatur frigida , ut dixit Hippocrates. Non efl tome » omne corpus 
tollera ni hoc d timore tutum , fed corpus, forte ,firmum , carnofum * 
quod ulcera ho» babeat , &• in enfiate . Si offervi però , quante condi- 
zioni vi vogliono * prima di venire a una così generofa rifotuzione » 
mentre può in uno dante morire nel bagno freddo , come sò, che qui 
in Padova alcuni anni fono , ad un Sacerdote convulfo , con obbro-, 
brio dell’ Arte , e dell’ Artefice , accadette . E’ probabile , che fottq 
quel caldo Clima d’ Avicenna , e d’ ippocrate in tempo d’ EAate in 
cui forfè l’acqua fi può credere «proporzionatamente alla noftra, eie-, 
pida, ciò qualche fiata felicemente accaduto fia, ma nella noflra Ita^ 
lia denteranno forte i più cauti Medici a farne prova , da varie mife- 
r abili fperienze fuccedute abbadanza addottrinati, 

74. Sò, che Ippocrate lodò anch’elTo l’acqua fredda ne’con- 

i vulfi. 


( ; ) f» a. Fot, 3. Can. Cop. 7. 
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Vulfi , ne’ timbri degli articoli » nfe’ dolori, e ne’podagrofi : nam m+- 
èicus torpor ( * ) , ecco la fua ragione» dolorerà feluh . Io certamente 
penare! molto a prefcrìverla » non oftante l’ autorità di due *1 gravi 
Maeftri « concioffiachè temerei » di fethprepiù filTàre quelle agri e vi- 
fcofe linfe nella parte (lagnanti » b d’intormentire bensì qualche 
poco il dolore , lufingando il paziente , ih a piuttofto dipoi più lun- 
go , e più ribelle farlo riforgere . Negar non voglio , nè poffo , che 
qualche volta giovar non debba , sì per le ragioni , che pocrebbono 
dire i Protettori del freddo , da me gii accennate , sì per altre» che mi 
farò lecito fra poco di riferire : ma , fi riefce la prova , potrebbe dire 
qualcheduno , o almeno temere » che per accidente riufeita fia , per 
elfere il freddo di fua natura nemico alle offa , a’ denti » a’ nervi » al 
cervello , alla fpinale midolla » ma utile» ed amico il caldo, per con-, 
feilione dello (ledo Ippocrate f b ) : laonde (lento a capire, come pof- 
fa poi follevar quelle parti , e fegnatameute le nervofe , tendinofe, é 
Jnembranofe dolenti » che non (ono altro »cht tele , o intrecciamen- 
ti Sniffimi delle fibre de* nervi, come anche I perivjfj delle offa pun- 
ti , e addolorati . Non è quello , o mio Signor Marchefe , un mendi^ 
care ajuto da un’ inimico ! E non farà tempre meglio , e più Scuro, 
fomentare il luogo afflitto con l’ amico calore , aprir i pori , e dar 
moto dolcemence a’ fluidi , fenza paura d’errare , non fene S che fi 
addormentino* e fi annighittlfctno ie parti , con pericolo di fem* 
prepiù forte inchiodarvi gli umori , é rendite il dolore implacabi- 
le , ed eterno ? 

7 j-. Poffono giovare gli accennati frbtldi rrmedj’ ( così forfè rl- 
fpondere potrebbono ) col corroborare lfe fibre , o col fiffare P umor 
bogliente , fermentante, e troppo dilattato oftilmente sfiancante, rl- 
ducendolo con quella fua attuale penetrevole forza alla quiete , ed a 
un placido , ed amico riftrignimento » come veggiamo fa r 1’ acqua 
fredda , gittata fopra un liquore , che bolla , (puma , e troppo gonfio 
dalle labbra del vafo trabocchi » il quale, detto fatto , io lè ftoffo fi 
ritira , più non rigonfia urgogliofo , e dentro 11 fuo vafo quieto di- 
mora , il chè forfè accade ad Abgufto , quando nel fuo fegato la bile 
troppo fervida bolliva . Ovvero in altri cafi di utnori pigri , o im- 
paludati può giovare, col ripercuotere l’ infenfibile trafptrazione , l« 

quale 


( * ) Lib. V. Apb. 2 f. 

( b ) Lib. tod. Apb. i S.Frigidum inimicum ojftbu datti bus, iter- 
vis , cembro, /pinati medull^ìculidumverò ets-umteom. 
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quale retrograda impeto facendo dia maggior mota a^l’ iater ni ac- 
cennati umori , ed aprendo loro , come per forza. le ch^yfe vie ! redi 
liberato il luogo da’medefimi, e da’ dolori ’J paziente. Due modi 
contrari » che poffono amendui per contrario mezzo un’effetto ftef- 
fo di follievo produrre « de’ quali , fé Alfimo (leu ri » e fé L’effetto per 
lo più accidentale» e fortunato non (offe» pocreflìmo di co.ntin.uo far- 
ne ufo : ma chi ci alficur» » come detto abbiamo • che tutto il con- 
trario non addivenga ! 1 Chi pub farci ferie , che la cola, vada per il Aio 
verfo , come immaginiamo > che (ì freni, non s’irriti il furore del li- 
quido peccante , che gli il dia un moto giudo , e proporzionato al 
contrado de' Alidi che quedi fi reggano all’ empito di due contrarj.e 
che i vali riportatori , o i canali efcrecqrj s’aprano , e fuor fuora dall* 
occupata nicchia lo portino? V’abbiamo Tempre il pericolo , e il non 
mai fondaco timore, che tutta al rovefeio vada la (accenda, come fov- 
vente l’efperienza dimodra , el’infegna , quando con infallibile 
certezza dir non fi poffa , qual (la la fpecifica interna cagion del do- 
lore . Ove Ano i fegni , che il tutto chiaro ci additino, e che tatuar- 
ci errare non poffono ! Felici noi ,e feliciifimi i pazienti, fe così fof- 
fe * ma quanti fegni equivoci per loro ingenua coqfeflìone inganna- 
rono i Galeni , e gl’ Ippocrati ? Ricordiamoci , che l’ Arte nodra è 
congetturale, echefovvente ( hò roffore a con Affarlo) andiamo , co- 
me i ciechi , tadon tallone , nè gloriar ci polliamo , di (labilire i no- 
titi pronodici così certi , che agli abbagliamenti foggetti non fieno* 
come vidimo , edere accaduto al celebre Antonio Mula nella sfortu- 
nata cura del giovane Marcello. Avverrà però Signor Marchefe mio» 
eh’ io non nego giù affolutamente , che anco ne’ nodri paefi non lì 
poffa qualche volta adoperare quello freddo rimedio, e che un Medi- 
co prudente , pratico , e dotto molto debba Tempre averlo in orrore , 
il perchè può darli ’l cafo , come ho detto di fopra , che in certe cir- 
codanze il miracolo faccia , come ad Augudo io fece , e in quede 
ben conofciute , e ben pelate può , come raro rimedio , conce- 
derli . 

76. Ciò , che dico degli umori Avradefcrittl peccanti, , dico an- 
cora degli fpiriei , o del liquido uervofo cagionante le convulGoni : 
e lo dico altresì de* dolori , derivanti dall’eladicitù delle fpirali par- 
ticelle dell’ aria » fe in laide , o in gomitoli troppo rammaffate fi ra- 
refacciano , fi dilatino , ed empito facciano , allargando oltre mifu- 
ra , e sfiancando le pareti de’ vali , o degl’ intedini , ed attroci dolori 
facendo . Può gli fpiritiaccelì , e furiofi frenare il freddo, attuale dell’ 
acqua , e può pur operare in modo % che le Spire dilatate dell’ aria fi 

i * redria- 
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teflringano , e in fe fi concentrino , come veggiamo accader nel Ter. 
mometro » far che occupi fpazio minore , più non difenda, nè sforzi 
l’ occupato luogo i e celli all’ affannofo infermo il dolore . Ma com- 
battono anco in quelle morbofe cagioni le difficulcà toccate di foprat 
che da un cauto , e dotto Medico ben’intefe »e fuperate , produca- 
no gloria all’ Arte , onore all’Artefice , e la falute al Paziente. 

77. E in fatti Michele Savanarola, Medico del Principe Leonel- 
lo e Marchefed’Efte narra d’avere fanato da un dolore acerbo fpafmo- 
dico , che nella giuntura della delira mano il Marchefe Niccoli» d*, 
Elle travagliava , afpergendolc fopra acqua fredda . Si noti peri» la 
prudenza del detto Autore, che dopo foggiugne ( » )\Balneum etenim 
aqua frigida , et fi per acci deus , calorem vivificata quoniam per art - 
tiparifiafìm , no» tarnen id in omni operotur corpore., quoniam in de- 
bili extingueretur : quare confuto debile* calore , & greci li am mem- 
bromm à balneo aqua frigida fe abjlittere . Pone le qualità del Ba- 
gno freddo , in cui li leggono più carratteri di mal , che di bene , che 
qui mi piace di riferire , acciocché V. S. lllullriilìma vegga , che i 
prudenti pratici antichi ottimamente diflinguevano nel loro Sifte- 
ma le lodevoli , e le ree qualità di una tal bagnatura , nè così a tut- 
ti indifferentemente la preferì vevano , come mi feri vono, che alcuni 
adefib fanno , frà quali in Malta un Padre Cappuccino fino fopra il 
petto anelante de’ Pleuritici la pone . Balneum , ecco le parole del 
Savonarola ( b ) , aqua du/cis afu fìrigidum , & fimplex,infrigìdati- 
vum efi per fe , & bumeUativum , & oppi/ativunt , < ér confi ipati- 
vum , èr bumorum cbolerìcorum calidorum ingrofiativum , ca/orit 
naturali s extinttitrtm , abfitrfìvtftn munditicì cuti s , & alienerà 
merabrvrnm mundificalivum ; dal chè fi vede quanto poco fia il bene, 
e quanto grande fia il male , che apportar poffa , fe fortunatamente 
non s’incontra in quel tal cafo , che lo rìcérchi . Gonfeglia dipoi a 
non bagnare i fanciulli d'acqua fredda , nè chi ha il capo debole , nè 
altri, che troppo lungo il riferire farebbe, apportando» gravi danni, 
che ritirar ne potrebbono: laonde, fe confideriamo ciò . che ha detto 
di fopra , e ciò , che aggiugne , e le peffime qualità , che dà alle ac- 
que fredde, o univerfalmente a tutto 11 corpo , o particolarmente al- 
le fole membre applicate , vedremo effere certo il danno , incerto I*, 
utile , che fe nè pub ricavare , e quello , com’ egli dice per accidente 
come chi giuoca a indovinarla . E per verità mi ricorda , che il vec- 
chio 


( a ) De Balneit , è' Tbtrmis naturalibus,Cap. 1. 
( b ) Atei luogo citato de Balneit , & Tbermis,&c, 
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chio Contarini , Medico qui di fama non languida , ed io, a un’ Epi- 
lettico il Bagno tepido d’acqua dolce ordinammo , nel quale troppo 
inclinante al freddo per negligenza degli affilienti pollo , fu non fel- 
lamente in uno dante dalle folite fue ferociffime Convulsioni alTall- 
to , ma dipoi da una crudele terzana doppia per lungo tempo trava- 
gliato , dalla quale non volli mai liberarlo- col Sicuro noltro Ameri- 
cano Febbrifugo , fperando conforme l’ Affiori fino d'ippocrate , che 
da quella il veleno , dirb cosi , Epilettico confumato venifle , come 
in fatti con noflra fomma lode Succede» eflendo paruta Arte cib , che 
fu cafo . E pure Sento » che nelle convulsioni tanto il bagno freddo 
lodano, quando l’efperienza mi ha dimo(lrato,che quelle rifveglia , fe 
non vi fono , e fe fanì> 1* infermo , non Sanò già per l’ acqua fredda » 
ma per il calor della febbre , che confumb appoco appoco quello 
fpafroodico fermento , e mediante i Sudori, che nella declinazione 
de’parofifmi Sempre copiofiffimi furono , lo cacclb via . Et infrigi- 
dat illud, quod efl mal a compie xionìs vekciter,& precipue, quando 
tjì aqua frìgida -, dice Abencuefit Arabo ( a J nel fno Trattato , dove 
paria de’ Bagni , avendo appunto 1 ’ Epilettico debole Sentito il dan- 
no del bagno freddo , che non aveva mai Sentito , nè Sentito arebbe 
dal bagno caldo . 

78. Sb pure , che in Londra per i dolori di capo , d’acqua fired- 
diffima Sopra afperfa , per mitigargli , fi fervono , e che a molti la 
cruda efperienza riefee , ufata al prefente anco in Venezia da un 
gentiliffimo mio amico , perchè colà vide ufarla : ma a me piacerà 
femprepiù il confeglio di Abimeron Abynzoar ( b ) , che lafcib fcrit- 
to t Et feias , quod à Medici t perbibetur dijl illare , five fpargtrc 
aquamtepidam propriì fuptr caput , imi pracipiunt , ut fìt cali day 
quantura potefl fnjlittcri . E poco dopo nel Capitolo quarto , parlan- 
do fegnatamente del mal di capo » delle vigilie , e de’ turbamenti dei 
fenfo, così Saviamente ragiona . Sed fi ficcitas cura frigi ditate abun- 
daverit , non babet dolorerà capiti procreare , fed vigìlia r cura per- 
turbai ione fin f us, fi ficcitas exuberaverit . Et cura ejus ejì introitut 
Balnei aqua dulcis in Camera mediana ; & etiam Ba/neatio extra 
Jìupbam conferì , & continuatio etiam afperfionis aqua calidafuper 
caput babet bone agritudinem rtmovtre . E pure quello era Arabo , 
che vuol dire in un Paefe caldiffimo dimorante, il quale conofceva, 

che 


( * ) De Balneis apudj untai . Venetiis t ff j. dove è un' infigne 
Raccolta di Autori , ebe hanno trattato de' Sogni » />«£• 429. 

( * } Ivi pag. ra, 434, e fiqq, ~ 
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che più r acqua calda , che la fredda giovar doveva , il perchè quella 
quali Tempre oidi net te in ogn’ altro Capitolo , per liberarli da molte 
infermità) lodando in Tuo luogo i Bagni d'acqua calda* del qual feu- 
cimento è pure Rabbi Mosè, uomo, quàto alcun’altro, d’ingegno acu- 
tiffitne»e fapiente>came Averroe,con quaG tutta l’Arabica Scuoia. E’ 
vero «che Cello nelle Diftillazioni loda l’acqua fredda* ma però pri- 
ma vuole, che adopriamo affai più la calda: multaque aqua priut ca- 
li da »( » ), fono fue parole > pofi gelida fovendumot , caput que . Ma 
con tutu l’ autorità * e con buona licenza di Celfo quella maniera di 
knarele Oiùillazioni nel noftro Clima non milita*nientre Tappiamo 
per prova «che il caldo * e il freddo le genera * o le fomenta > non le 
di (caccia * potendoli ciò forfè concedere in que’ tempi a’ Romani per 
t ufo > che aveano di bagnarG con l’acqua fredda > ebe fuolfare un' 
ultra natura • 

79. Non m’è ignoto, che Galeno loda il lavarli qualche volta 
in bagno di acqua fredda ( b ) » e che ne' tempi antichi era ciò molto 
in ufo , come dagli Scrittori di que’fecoli fi ricava, ma sò ancoraché 
per ciò fare , tali e tante condizioni , e cautele vi pongono , come ho 
accennato * per non correre a rilìco di lafciarvi la vita , o di dovei 
poi mali oftinatiflimi fofFrire , che pare più fano giudizio il lanciar- 
lo , che l’ufo fuo feguire * come in fatti veggiamo * che finalmente 
addottrinato il popolo dall’efperienza » era ciò ito in dimenticanza» 
fe in quello fecoio curiofo , e di nuovo » e di antiche cofe avidilfimo 
fcuopritore * non tornaffe il fuo credito a rifiorire , come pare , che 
in alcune Città rifiorifea . Aqua frìgida occurfui ( Tenta lo lleffo 
Galeno ( e ) • che pur ammetteva i bagni freddi ) aut unit , & cui - 
lìgit caìorem nativum , aut vincit . Col/igit guiderà , atque uniti 
cum forti 1 e(l , ipfum diffiari probibent , vincit autem debi/em . Sic- 
ché lì và Tempre a rilìco * d’incontrare qualche gran danno , trat- 
tandoli di vincere, o di effer vinto, moltrando il favio Maeftro con Is 
Tue fleffe parole , effere l’operazione dubbiofa , incerta , e di fp inoli 
pericoli ripiena. Parlò più chiaro, e con maggior timore Ippo- 
crate ( 4 ) * quando fcriffe : Frigìdum , ubi quis fapius eo utatur, 
bac mala offerì , convutfìunei , difìenfones -, livore t , rigore s febriltsy 
come vidimo il cafo nel mentovato Epilettico , e lo lleffo Galeno 
confeffa , come Frigida , quali s nix , & glaciet pL fiori inimica » 
tufiet movet , ac fanguineta , & dejìillationet . Come dunque , Te il 
. ...... freddo, 

■ ■ ! . — 

( * ) Lìb. 4. Cap. a. ( b ) De finitale t (tenda, Gip. 4. 

( , c ) Super V. Apborifm . ai. ( d J Seti, V. Apbor. 1 7, 
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freddo, per teftimonio d’o/Tervatori cotanto gravi , e di piena fad# 
degn-Hlìmi * fe il freddo, dico , è nemico al capo, a'narvi , e al pecco» 
applicano alle ftelFe parti egre , e dolenti con incredibile confidenza 
pezze in acqua freddiffima bagnate? 

8o. Offervo pure, che anco quegli,! quali ammettono i bagni 
d'acqua fredda , vogliono f oltre tante altre condizioni ) che nfcito 
Cubico il bagnato dal l’acqua, de&et , per teflimonio del Bacio ( * ), fla- 
tim -à pturiòas per oleum fricm , ionec etnie ìncalefcat : laonde 
conofcevano pure il danno , che quella violenta coftipazione di pori 
prodnr poteva , perciò di nuovamente aprirgli tentavano «quando 
meglio farebbe (lato, il non avergli fatti ferrare giammai . E in 
quali anguille fi deve allora trovare la malmenata natura , Menten- 
doli ora chlufe, ora aperte leporteaqne’fottiliifimi «fcrementU 
turbativi molto , e Covrente fatali , che per ia cute vagliar fi devo- 
no ? Non è un porla , per cosi dire. In difperazione , e farla impaz- 
zire colle noftre pazzie ì Vogliamo, che corra un Cavallo , e tiria- 
mo il freno , e vogliamo , che fi fermi , e gii cacciamo gli fproni al 
fianco ? Ovvero vogliamo, che quali in uno (ledo tempo fi fermi» 
e corra »© corra * e:fi Armi ? Non ottani» però l’autorità , le ragioni, 
e le fperienze , che pajonotutte alle fante leggi della Natura contra- 
rie, voglio eflere più indulgente di quel , che forfè a V. S. Illuftrif- 
fima pare ^ammettendo in certi cali , coltre ho già detto , e bagni , e 
afperfioni , t innaffiamenti d’acqua fredda , purché da una mano 
prudente , dotta » e pratica molto vengano preferitti. 

■8r. Ed ecco-, fe con la mia femplicità non mi Infingo , « dell* 
fua prudenza non m’abufo , pienamente V. S. Ilinttriffima fervi ca 
intorno a quantos’è degnata di ricercarmi , pregandola di uncor- 
tefe campatimene©, fa oltre le mie ragioni, ed oflervazioni , di 
tante autorità in favore, e In disfavore dell’una , e dell’aicra fon-- 
lenza contra il -tniocoftnme mi fon fervi» . M’è paruto , che ciò 
recedano fotte, imperochè parlandoli d'operazioni ,» d’efperienze 
intorno alia prealofa vita degli uomini , era neceflario non falò , di 
riferir k prefenti , ma confrontare con quelle quelle de’fecoli oltre- 
pattati , per vedere quali liano più felutevoli , e più dannofe riufei- 
•e , econ cettimonj sì gravi , e di fede certa digniffimi ftabilire , co- 
me cofa di Atto, dove, come , e quando fi polfano concedere le Be- 
vande , e le Bagnature calde , o fredde. Quantunque i paragoni per 
lo più riefeano odiofi , mettono però molto in chiaro lume le verità 

ttel- 


l*) Bacim de Baltico ttqtta frigida , drc. 
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delle cofe , e fpero dalla gentilezza de’Moderni non ricevere biafimd 
alcuno , fe ho voluto riandare fino ne’vecchj fecoli , a rifvegliar dal 
fepolcro quelle anime benemerite , e richiamarle di nuovo fra noi* 
a corregere , o a confermare , quanto viene al dì d’oggi efeguito» 
non pretendendo io giammai d’impugnare , e togliere affatto un tal 
metodo , venerato dalla fama , e dal tempo , ma (blamente di mode, 
rarlo , correggere l’abufo , e por qualche freno ad alcuni farcenti». 
1 quali , come altrove accennai , fenza metodo , fenza paura d’erra- 
re , fenza riflettere , fenza efperienza » vogliono fubito ciccamene* 
abbracciare il bere , e bagnar freddo , biasimando il caldo , non di- 
ftinguendo i bifogni > nè intendendo le tacite voci della Natura , a 
cui ora l’uno , ora l’altro aggrada , conforme l’età , il temperamene 
to U clima , la flagione , l’ufo t e le indifpofizioni , che le fue tetto 
operazioni difiurbano. 

8a. Conchiudo dunque accordando , fe a Dio piace » quelle 
due» che pajono tanto contrarie » maniere di medicare > e di gover- 
nare » cioè doverli ammettere l’una , e l’altra » ma non l’una » e 1* 
altra » con troppa libertà > e confidenza indifferentemente ado- 
perate . Ed acciochè refti pienamente V. S. Illuftriffima Infor- 
mata > mi fpiegherb col foiito mio candore di vantaggio , diftin- 
guendo con la maggior chiarezza pofiìbile il modo » il tempo , o il 
metodo di fervirfi d’ambidue quelle Bevande » o Bagnature, 
fenza pericolo d edere ingannato » o d’ingannare . Se parliamo 
dell’acqua'» o del Vino freddifiimi , e qualche volta pocoifpen, 
che diacciati > da prenderli nello (lato di perfetta falute „ e come fiut- 
ili defili nati per bevanda ordinaria , dico affol utamen te, eflere amen- 
dui pernicioiillìmi , come ho già dimoftrato ( *) » ma fe parliamo 
de’medefimi del fuo frefco naturale dotati , chiamato da Orazio/r/- 
gus amabile , non pofl’o , aè debbo in tutti biafimargli , sì , perchè 
l’efperienza in molti temperamenti , età , luoghi , e tempi caldilfimi 
parla in contrario , sì , per l’ufo comune di bere in tal forma , fenza 
chef generalmente parlando ) nocumento alcuno confiderabile fene 
vegga . Se favelliamo poi dell’acqua freddifsima data a tempo , e 
luogo, come rimedio , già ha fentito , che date certe circoftanze , e 
in certi cali l’ho ancor io conceduta . Infomma dirò cou l’Illuftrif- 
fiino Signore D. Pio Nicolb Gareli ( b ) uomo di quel profondo Capere» 
e di quella vera prudenza guarnito , che con ragione al più gran 

■Mo- 


( a ) $• 4- c figlienti _ 

( _ b ) hi una favi a Lettera a me fcritta • Vitnqa , &c* 


Digitized by Googli 


DELLE BEVANDE CALDE , O FREDDE . 7-- 

Monarcha del Mondo Caulo VI. Imperador de’Romani , e a tutta fa 
Catolica t e Cefarea Cafa d’ A ustria , oggi più che mai chiaro , c 
caro fi rende, anzi a tutti ammirabile:/; la ctfa non fi vorrà ridurre 0 
una quìjlione di nome , 0 a fottigliezze nella pratica infaflìjlenri , 

■ bi fognerà ridar fi a combinare qtteftì due e fremi con una faggi. 1 , e 
prudente mediocrità , che alitino , e alialtro le fue le giti me preroga- 
tive confervi . La confuetudine in quelli cali vai molto , formando, 
come un'altra Natura , laonde chic folito bere naturalmente frefco* 
ed una perfetta , ed illibata falute goda , fegua a bere frefco -, e fe fia 
folito a bere caldo , e fano , e tranquillo viva , fegua , a ber caldo, 
acciochè non gl’intervenga cib , che al riferir di Galeno f a J ad Ari- 
notele Miteleneo intervenne, il quale avendo bevuto per confeglio 
de’Medici acqua fredda , cefsò di vivere , il perchè era assuefatto a 
berla calda. 

83. Chi poi iìa quello , che abbia , per più lungamente , e fano 
vivere , da bere fempre , o caldo , o frefco , io candidamente confef- 
fo , non faper dirlo. Tocca ad ognuno , fe non è un fungo , o uno 
ilipite , a conofcere con lunga efperienza da fe ir. fsmedefimo , qua- 
le delle due bevande più giovamento , o nocumento gli apporci. 
Ego experimenti: ( fenta con quanta prudenza parli al fuofolica 
Celfo ( b ) quemque in fe credere dibere exijìimo , cali da potius, 
an frigida utotur . Non abbiamo l’occhio così linceo , con cui l’in- 
terno fiato de’folidi , e-de’fiuidi mirar polliamo , ma regolar ci dob- 
biamo , con la fperienza , anche degl’ignoranti non mai inganna- 
trice guida, e Maeftra , e fu il favorevole , o disfavorevole effetto, 
di ber l’uno , o l’altro determinare . Differt homo ab bomine , natura 
a natura t diceva Ippocrate , e fu fentenza infino di Arifiotile , non 
medemur bomini , fedSocrati , aut Tbalìec . Voglio dire , che eflen- 
do i temperamenci , e le nature tanto fra fe differenti » quanto fono 
le fìmmecrie , e le proporzioni della faccia , e del corpo , pub darli ’l 
cafo , che una qualità, o l’altra giovi ad uno , e all’altro nuocia, 
come veggìamo ad ogni forca di medicamento, di bevanda, odi 
cibo accadere. Quanti l’innocente Calila • ch’è un femplice fervi- 
ziale del ventricolo , come lo chiama il Redi , tollerare non pofTono, 
quanti ’l Vino affatto abborifcono , quanti ’i latte , il formaggio, 
la carne , il pefce , il pane ftefib ( c ) cibi per altro univerfali , o be- 
vande , che con iuccgnito orrore riguardano , e raccapricciano i JL* 

k no- 


( * ) Uh. de confuetud. Cap. 1. ( $ ) lab. 4. Cap. 13. 
Acuititi, curio f. Gemuti 
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mota quella celebre Idiofincrafìa del noftro ftomaco , riferita da Ga- 
leno , che odia fovvente , e rigetta cofe utililfime , e al noftro genera 
amiche , come fe mortiferi veleni fodero j e brama altre comune- 
inente nemiche. 

84. Quanto al freddo ■ 0 freddilfimo , anche qui è d’uopo di- . 
ftingnere , concedendo in molti cali» come detto abbiamo , l'uno* 
e l’altro 1 come rimedio non confacente all’umana natura y fe un 
contrario diftruggitore non la violenti a fervirfene . Mi ricordo , di 
aver letto nel chiariffimo Luca Tozzi» che pur è Napoletano» il qua- 
le francamente fcrive ( * ) in tal forma : ncque folum vìtiofos oc uhi 
refrigeranti a Ixdunt , ftd & fanos. Meminit de quodam Nobili vira 
Fabritius Hildanus , quod ab ajfidua lotione faciei , & oc u lorurn 
cum aqua frigidiffima , viftts pau/atim elanguerìt : e poco prima 
aveva detto: Veruni rcfrigerantia nunquam affetti: oculorum prò* 
fncre , apportando il cafod’un Villano » il quale col vitto umet- 
tante » e refrigerante , e con efterni freddi rimedj non mai guariva» 
che col Vino » e rimedj caldi guarì . Se poi dell’acqua naturalmente 
frefca ( che dalla fredda diftinguo ) facciamo parola » penfo » che par- 
ticolarmente nelle maggiori vampe della «olirà State poffa non fo- 
la mente alla faccia , e agli occhi adoprartì » ma a tutto il corpo » e 
ftgnatamente l’acqua di Mare » 0 di Fiume , che ha perduto quel ri- 
gido » che porca feco » e ad una amica tiepidezza inclina , 0 s'accolla, 
dovendoli però anche in quello attendere all’età , al temperamento, 
alla confuetudine » e ad altre condizioni , delle quali didimamente 
parlammo. 

8f. Avrei molti cafi da riferire, per confermare il fin qui detto» 
e molte altre ragioni da porre avanti la purgatilfima fua villa , « 
didimamente intorno agli utili dal bere caldo » ma tardi m’aweg. 
go d’effere flato troppo lungo , provocato dalla materia , e ccedermi 
inoltrato troppo avanti inunacofa, con incomparabile eleganza, 
e forza dalle accennate maeftrillìme penne, e in particolare dall*, 
ultima del mio amatilfimo Sig. Zio Abate Da vini trattata, e confer- 
mata da quella del celebraciiUmo noftro Sig. Abate Muratori ( b ). 
Quello , che più mi fpiace fi è » l’avèr dovuto fcrivcre di una mate- 
ria sì ardua , e sì importante cosi di balzo , e in que’pochi ritagli di 
tempo , che dalle nojofe cure m'avanzano » la quale per una Lettera, 

-, e trop- 


'(*) De Affittitici Oculornm. - -- - »•- - 

( b ) Si legge pure una Lettera del Sig, Lanzoni in favore del 
bere caldo apprefio gli Antichi nel giornale de’ Letterati d’italioy&c. 
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e troppo lunga, e per un libro è troppo breve . Mi ("piace altresì, 
che confiderata in fe ftefla , pareri forfè a V. S. IIluftriHIma , oad 
alcun’altro una iaftidio'ìflìma feccaggine , ma fe la riguarderà poi, 
come cofa nata di fuo comando , e fatta a prò di chi bel defio di fa. 
pere , e di vivere rifcalda il petto , riufcir non dovrebbe nè così fine-» 
chevole , nè di m»f grado , e mi condolerò almeno fu l’onore di aver- 
la ubbidita e di non eflere fiato troppo breve , pel defiderio di ben: 
fervida , ne per avventura troppo lungo , quando non fia refiata fo- 
verchiamente annoiata. Quali poi de'Medici antichi , o moderni 
Italiani , o Spagnuoli tocchino il punto ; al grave , e favio fuo giu- 
dizio m’appello , tanta è la fiducia , che ho nella fua (inceriti , nel 
fuo retto difcernimento , e nella giuftizia della noftra caufa . Soro 
ficuro , che quantunque viva in Italia , non vorrà lufingar gl’italia- 
ni > nè quantunque venga dalle Spagne, non vorrà in una cofa dt 
tanta importanza adular gli Spagnuoli. La verità , e la giuftizia 
non pofiono eiTere fvilite , nè tradite dal fuo gran cuore , che pieno 
di genero!» fpiriti non fa operare , che illuder , e nobili azioni , de- 
gne del fublime genio Spagnuolo , che ancora le bolle in petto , e I© 
sfavilla fui volto. Attenderò dunque Ja fua fentenza * che mi farà 
d’inviolabile legge , come mi òd’elfere con ogni più diftinta ftima» 
e con ogni più innocente amore 

PI V. S. llluftrifsima 


Padova a di 14. Novembre 17*4. 




Dhotìjpmo t td Obblìgatìffmo Servidore 
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Seconda Lettera . 

'dii' lllujlrijjìmo Sigììor Mar chef e 

DON DIEGO D’ARACIEL 

s v d d e r ro. 

D Opo di avere a V. S. lUuflritììma fcritto quella lunga Lettera* 
con mio roffore fecca molto , e difadorna , in cui di fervida 
•impazienciffimo ( giacche anche qui qualche rumar fi era fparfo > 
fenza farne con alcun’altro parola , nè ulteriori notizie prendere , 
dell’ ufo i e idi’ abufo delle Bevande , e Bagnature calde , o fredde 
liberamente parlai * mi venne fcrupolo » di avere così tofto a una 
fola Relazione, non di Lei ( cui tutto credo J, ma di chi a Lei fcritto 
avea , predata fede * fapendo , quanto alle volte fìa bugiarda la fa* 
ma , di cofe vere , e non vere fovvente incerta Madre * o almeno fe- 
condiflìma amplificatrice . Quindi è « che volli in una cofa di tanto 
pefo da più parti aflìcurarmi del vero , sìa Napoli fcrivendo » sì 
lettere d’altri cercando , sì con Cavalieri di Malca parlando , sì leg- 
gendo, fe legitimi fodero non folamence ranci miracoli dell’acqua 
fredda , che divulgando via più fiancavano , ma fe così indifferen- 
temente fenza le dovute rigorofiffime antiche regole , preferita fof- 
fe , e per non dir falfo , dopo le dovute ricerche , ho ritrovato tutto 
generalmente vero , ma in particolare con qualche divario , ufando 
alcuni le accennate Bagnature , e Bevande fenza molta differenza » e 
fenza le (frette antiche regole quafi ad ogni forta di male,e da alcuni 
nelle fole febbri , e In poche altre indifpofizioni con tal metodo , e 
prudenza preferitte , che meritano ogni applaufo anche da qualun- 
que appaifionatifsimo , e valorofo difendicore del caldo . Sanno di* 
flinguere male da male , tempo da tempo • e cagione , e luogo , ed 
«ti , e temperamento , e quanto è neceffario a un’operazione tanta * 
prudentemente tutto offervando ■) conforme i precetti degli antichi 
Padri , per non mettere a rifico la preziofa vita di un’uomo , e non 
Incorrere la taccia di coloro , che difeunt periculit noflrit , & ex pe- 
rimento per mertes agunt , come in collera grullamente bravando 
lontra certi Greci Medici de’fuoi tempi lafcib fcritto Plinio alia rae- 

mo- 
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moria de’pofteri ( * ) . Non abbofrifcono » nè men’elfi in certe occa- 
fioni izW'acqrta calda , anzi utile > e neceflaria la confeflano , e rlco- 
nofcono f rallegrandomi intanto anch’io meco (ledo , di non edere 
andato errato , nè di aver bi a fi mata Tempre Vacqua fredda , ma con 
metodo , e prudenza prefcritta > non (blamente ammada , ma lodata, 
avendo foto pretefo , di far argine ai torbido torrente di alcuni , che 
delle cofe nuove amantifiìmi fono , e fenza le dovute riflefsioni , e 
cautele Cubito ciecamente abbracciandole , con pregiudizio del po- 
polo feniplice , credulo, e ammiratore , di volerle con franca mano 
prefcrivere boriofamente minacciano . 

Non ho quella volta nè genio , nè tempo di molto diffondermi 
volendo , come sà V. S. llluftrillìma , fra pochi giorni verfo la Pa- 
tria partirmi , d’indi a Milano portarmi ( per riverire di nuovo , e 
venerare l’inclita Gran Donna delia) dove avrb campo di Ceco lun- 
gamente decorrerla : laonde mi contenterò di mandarle tutte le 
finora avute notizie , ad ognuna delle quali mi farò lecito , di qual- 
che breve rifleflìone aggiugnere, per anticipare a V. S. Illudriifima 
il contento , e dare a me l’onore , di foilecitamente Cervifla . Porrò 
le Lettere , le Stampe , e le Scritture con l’ordine , che mi fon capi- 
tate alle mani , fperando , che tutto fia per riufcirle in buon grado: 
imperochè da quanto ho fcritto , ed ora ferivo , vedrà , come in un 
fpecchio limpidilfimo tutto chiaramente diftribulto , per dar ficuro 
il giudizio di una cofa di tanta importanza , e come nella mia pri- 
ma Lettera non fono per avventura andato errato, ma ho preveduto* 
quanto con incomparabile prudenza ,e virtù viene da quegl’infigni 
ProfefTori Napoletani , e da altri circonvicini Medicanti * d’ogni lo- 
de , e (lima degniflìmi , efeguito . Ecco dunque la prima Lettera del 
dottililmoSig. Felice Rofeti. 


4 


/A 

(?) Hi fi. Nat. Làb.iq. cap.i. 
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lllup.rìjfmo Sig. mio , e Prò n Colòno. 

R icevo ir. Napoli , e con mio difpiacere tardi , la gentiliffima 
Lettera di V. S. Illuftrilfima , nella quale mi comanda, che io 
k deferiva il metodo , che tengono alcuni Signori Medici Napoleta- 
ni» per curare malattie gravitììme con molt’acqua fredda, per adem- 
pire alle richiede fattele da Cavaliere Spagnuolo, dico tardi , perche 
avendo io fcritto agli amici di Roma , e fuori , che , volendo rifpon- 
dcrmi,non lafcia/Tero di drizzare le Lettere in Giovenazzo, dove cre- 
devo di torto ritirarmi disbrigato dagli affari , che qui mi trattengo-' 
no ; la bifogna poi ha portato , che le cofe fi diiungaflero fino a que- 
llo tempo $ e che non avelli con tal peniiere mandato a prendere le 
Lettere del Procaccio di Roma , fe non che 1* altro jeri , per altre, che 
attendevo : e fra quelle avendo ritrovata la Tua a me cariifima : può 
credere quanto abbia fendto nel cuore la involontaria mancanza, 
quale ella con benigno compatimento mi condonerà , giacché fono 
per emendarla colla minuta Storia dell* ufo di dett’ Acqua. E pri- 
mieramente egli è veriflìmo , che ( a ) in Napoli un tal metodo ven~ 
ne dalle Spagne, e feco io portò un Padre Spagnuolo dell’Ordine Al- 
cantarino , che poi recapitò con un Fratello Prete chiamato D. Giu- 
feppe , quindici , o Ledici anni fono , per quel che fento Profeffore di 
Medicina , i quali fecero correre per le mani di molti una Scrittura, 
col titolo (6): Metodo di ufare l'acqua fredda , e fue ragioni . Que- 
lla Scrittura non conteneva altro , fe non che una infinita lode dell ’ 
acqua , Se una filofofia ftrabiiiata, come quella de’Socj dalla Crocero - 
fca , e de' Paracelffi , ripiena di pentagoni e triangoli , e facea mi- 
ftero delle parole Sagre Spiritus Domini Jerebatur fuper aqaas . Co- 
minciarono elfi a mettere in ufo detta acqua , preffo la gente minu- 
ta , più credula , e più rifehiofa ancora , & il Dottor N. N. il primo 
s’incontrò con detti in una cura , il quale avendo veduto il buon ef- 
fetto , che prod urte in detta grave infermità * un metodo , che a pri- 
ma veduta fembravagli molto ardito : feco pensò a flrignerfi con 
detti in amiftanza , per trarne tutto il fegreto, e perchè gli Spagnuo- 
li talvolta fono d’un’animo facile.e dolce* volentieri s’infinuò il det- 
to Sig.N.N.e n’ebbe lo che defiderava.Refo che fi fu padrone del con- 
nato metodo , elTendo egli un’ uomo , che i Franzefi dicono : Entre- 
prenaut , cominciò con molto ftrepito a prendere le cure più difpe- 
rate a patti * Ceche effendole riufeite alcune in ÌPerfone conofciuce; fi 
venne a defiderare la di lui arte negli ultimi cali. Egli però il Sig. 
N. N. P ex non far penetrare agli altri Piofeffori ij metodo , s’avvisò 

di 
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di mettere nell’ acqua certa polvere, che fi fcovre per nitro. I Medici 
perb più accorti , vollero mettere in ufo la fola acqua In quella ma- 
niera , che egli praticava , e vedute riufcire egualmente felici le cu- 
re , s’avvidero dell’arte del Medico , e retato publico l’ arcano . In 
fatti poco dopo il Sig. Niccolò Lanzani dii fuori un Libro dedica- 
to al Sig. Garelli , a cui lavora prefentemente alcune giunte , dove 
difamina le ragioni di tal metodo > c reca alcuni cali felici : Egli perb 
non molto fi dilunga, e reftringe aliai 1’ ufo di detta acqua ( c ) . Cre- 
do t che V. S. lllujlrijftma non ancora /’ avrà veduto , che perb , fe lo 
comanda, avendolo meco, lo manderb fubito , che farb ritornato. Lo 
fiato prefente delle cofe sì è, che tutti i Signori Medici di Napoli, e del 
Regno fe n’avvagliono , ed io nelle febbri petecchiali , che due anni 
fono travagliorono la Provincia , la fpertmentai valevoliflima , e fo- 
laimi dice il Sig. Nicolb Cirilliche con tutto il cuore la riverifceJcAe 
ella operi con pii felicità nell' ultimo del malore , quando l' infermo 
tf acchito affatto , e ridotto al verde ; ( d ) forfè perchè nel principio 
delle febbri , e nello Jlato , non bene la cagione , che le produce , pofla 
difcioglierfi dall' acqua . La maniera, in cui fi di, è ( e ) che fi toglie 
affatto ogni cibo al/' Infermo per cinque , fei , 0 pii giorni , fommini- 
ftrandogii per ogni due ore detta acqua freddifiìma in quella quantità 
maggiore , che l’infermo potrà bere , procurando coll'arte , che egli 
non fudi , perchè quello è il peggior modo di operare : dovendo alla 
prima fciogliere il corpo , efcaricarfi per copiofe urine , ejil ' Infer- 
mo fufìe raffreddato, come ne'coagoli avviene , ribaldarlo . Se gli de- 
vono levar da fopra tutti i pannamenti , e coverte, rimanendolo col 
folo pannolino (/) , col quale talora fi farà vento , per impedire il 
j udore . 

Si è tentato poi oltre alle febbri cennatt , ia altre malattie an- 
cora detto ufo ; e fi fono avvanzati fino a darle con buon efito (g ) 
nell' Idropifte , avventurandola ,fe vi fa, 0 nò , rottura ne' vaft del- 
la linfa-, e l’han praticata nelle of razioni , e nell' Ipocondria, con me- 
todo perb diverta; poiché in detti mali cronici, non fe gli toglie il ci- 
bo affatto , come nelle febbri , ma nel giorno una volta folo tagli 
danno quattr'oncie di pafl a finitima cotta in brodo, ovvero due Ova, 
c quelle due ore dopo l’acqua, quale non deve eflere così copiofa, ma 
bada, che nel mattino ne beva fei,o fette caraffe , ed altrettante nel- 
la fera fenza cena. 

Si è fperimentata ancora .profittevole f h ) nelle convulftoni » * 
nelle afme canvulfìve ; in quefe però tadoprano calda in quella lar- 
ga doft f che fi dà la fredda per otte , « dieci giorni , come in tutti i 
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Cronici y e talvolta più. Credo , che la qualità deli’ acqua fredda con- 
ferifca ( i ) , perde lo Jlomaco la digerifee più facilmente, fiiraolando 
le fibre dello fiefio a menarla giù . In fatti il rimedio è molto valevo- 
le , e da praticarli con Scurezza più , che altri , per riparare a’ ma- 
lori gravillìmi . La Filofofia , che v’aggiungono è , che detta acqua 
feioglie tutto , lo chè fa moto nel fangue , e rallenta a maraviglia l 
foladi. Et io firmo che per lo moto equabile del fangue eflendo necef- 
faria la proporzione tra la denfità » e celerità delle fue parti? crefcen- 
do l’ una , piùche l’altra , la fola acqua pub ridurle a giuda ragio- 
ne , perchè camminino con ugual moto . Si penisi di radunare molte 
ofiervazioni * per formarne metodo , di cui a fuo tempo farà raggua- 
gliata . Fra le altre vi fono odinate diarce » difenterie , ed emorragie 
uterine * curate con detto metodo , come pure afflizioni ideriche . Si 
fono alcuni arrifehiati a bagnare interamente gl Infermi con detta 
acqua , ( l ) anzi con neve difciolta » come nella cura del Configliere 
Forcinari ridotto all'ultimo ? ma quefia unica fi narra. 

Vedrà V. S. Iliudrillìma da quedo«che gli Antichi « abbenchù 
avellerò preferì età l’adqua , quanto diverfamente da quedi l’ abbiati 
data * e con quanta minor franchezza II Signor Nicolò Grilli nelle 
note y de con fomrna fua laude ba fatto alla grand ' opera dell k't- 
mu Itero , ebe già è per ufcirealla luce, fa parola nel capo delle febbri 
«cute di tal metodo, e poco appreflo rapporta il cafo del Conte Galias 
.Viceré • a cui infelicemente t'intraprej'e,e fi lofeiò efio metodo , per- 
chi non poterono jrenarfi i fudoretti. E quedo è quanto in una Let- 
tera ho potuto redrignere intorno all’ ufo di tal rimedio , e feongiu- 
xandola ad amarmi, come io fò copi tutto lo fpirito , che farà Tempre 

Di V. $• llludriiEma 


Napoli a f . Febraro ijj j> 


Divoti fs , Obbligati ft. Servidore , ed Amicò 
Felice Rofeti. 
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(a) V Mmaginai rettamente * che dalle Spagne quello metodo por- 
1 tato foffè « per avere , tempo fa * letto l’ erudito Monardcs, 
gran lodatore dell’acqua fredda. ’ 

( b ) li ragguaglio , e favio giudizio dell’ accennata Scrittura è 
nel Capitolo ultimo del Libro Intitolato: Vero metodo di feruìrfi del - 
r acqua fredda , &c. Opera di Niccolò Lantani, Medico Napoleta- 
no, &c. 

{C') Non aveva io veramente veduto ancora il fuddetto Libro* 
che cortefemente mandommi * il quale con fommo mio contento ief- 
fi , di cui a fno luogo ne farò parola.' 

* ( d ) Dall’Annotazione fatta all* Etmulero dai celebratiifimo 
Sig. Nicolò Girilli , dove parla delle Febbri acute primarie, cortefe- 
mente dallo Beffo mandatami • Pentirà le fue ingegnofe ragioni , il 
tempo , e il modo più lìcuro , di dar l’acqua fredda nelle accennate 
febbri , come pure quanto è neceffario da faperfi , per ferviti! con fi- 
curezza d’un tal rimedio. - . * ’ • 

( e ) Quella regola di levare affatto per alcuni giorni ogni for- 
te di cibo all’infermo » e in fuo luogo frequentemente copia d’ 
acqua fargli inghiottire* che a prima giunta , barbara pare * e mal* 
intefa ; è la più ficura , e la più lodevole * che in tali anguBie della 
diftratta, ed oppreffa natura efegaire fi polla , e da cui * fofpetto for- 
te , che in gran parte la guarigione di molti ferocifiìmi mali derivi» 
lo già fuiia pubblica Cattedra molte Lezioni intorno sì grave pun- 
to ne ho fette * quando la prima fezione degli Afforifmi d’Ippocrate 
fpiegai * deteilando * e inoltrando quale * e quanto errore fetale fede* 
quel continuamente fere ingoiare agli affannoli infermi brodi fem- 
pre di fomma foBanza ripieni, e fovvente con uno, e alcune fiate an- 
che con due tuorli d’uova frefche , difciolti, ovvero pane fottilmen- 
te tritato , e in ottimo brodo cotto , aggiugnendoyi , per foflenergli 
In forze, e per maggior rifloro,fugo dalla carne efpreffo , e fimiii gra- 
vitimi , e nocentiliimi cibi , fondati full’ inganno , di doverli com- 
battere più la debolezza , che il male -, la qual maniera di cibare gli 
infermi fu agramente ancora dai dottifiìmoSautorio deteBata, quan- 
do contro le Padovane Donne adirato fcriffe: Inclinare ad vidus pie - 
nitudìnem , ejl fequi pejfmam mulierum opinionem > qua dicunt , fa- 
titi t eft pugnare cura imbecillitale , quàm cum ipfo morbo . Credunt 
cura multo cibo confermare patientet in fuit viribut , ne debiliten- 
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tur , oh quam opinionem perenne innumeri. Multerei enim bae Dia- 
bolici opinione percita interimunt fuot parentet , futi viro s , filiot 
fuos , & tandem peenam peccati luunt interimendo fé ipfai : atque in 
boefunt adeò pervicace t , & irrationahiles , ut a Medicit persuade- 
vi non poffìnt. . . . •• < , 

Lododunque.ed efalco quella rieorofiflìma Dieta, che unita all* 
acqua può operar maraviglie, in confermazione della quale mi piace 
di riferire una mirabile , e vera Iftoria d’ una fanciulla , da febbre 
terzana doppia continua di cattivo coftume oppreffa , con acqua fola 
dal mio amico Sig. Giacinto Celioni , di Tempre grata , ed onorevo- 
le ricordanza , benché con altra intenzione felicemente curata , che 
qui molto a propolìto cader mi fembra. 

Ifabeila Torti , Figliuola di Meflèr Bernardino di Bevagna d* 
anni fette , di corpo pieno , e forte nella Tua età , effendoG infermata 
di febbre terzana , doppia continua , nel fettimo giorno del Tuo ma- 
la perdette affatto la cognizione , la favella » e l’ udito « e redò priva 
di moto in tutte le parti del corpo , a riferva del capo , e del refpiro. 
leggendola i Genitori in uno dato sì deplorabile , e non avendo per 
la loro povertà, Gno a quel tempo chiamato alcun Medico* nè fattole 
alcun rimedio,che un femplice fervuiale»fl datale acqua da bere « ri- 
covero ai lodato Sig. Giacinto Cedoni , acciockè in tali miferie por- 
geffe loro qualche con forco. Vietata che i’ebbe, conobbe, che febbena 
l’inferma poteva fopravvivere ancora qualche giorno,!! cafo però era 
a tal fegno ridotto , che una deffa cofa data farebbe il medicarla , a 
non medicarla ; laonde pensò feco deflb , di noa volere prefcriverle 
altri rimedi, ma lafciando operare il tutto alla Natura, attendere fo- 
lamente ad olfervare i Tuoi movimenti . E poiché nel grado, in cui G 
trovava l’ inferma , era del tutto imponìbile » il poterle far prendere 
nutrimento di fona alcuna , non volendo , o non potendo effa man- 
dar giù altro, che acqua ; gli cadde in penGero , di fecondare anche ia 
quello il volere della Natura , fenza sforzar la fanciulla , a prendere 
nutrimento , per vedere , quanto quel corpo avefte potuto mantenerle 
colla fòla acqua , feuz’ altro fojlent amento. 

Conchiufe dunque feco fte/To di voler fare queda memorabile 
prova i laonde , per potere più facilmente effettuare il fuo intento , 
ed acciochè i Genitori G quietaffero , e non aveffero ad edere d' impe- 
dimento, tormentando ogni poco l’ inferma, per farle prendere l’ ali- 
mento per forza, conforme tutto giorno facevano, dille loro, che pe- 
na alcuna oon tì prendelfero, fe la fanciulla di prendere il cibo pro- 
portele ricufava ypercbì l'avrebbe mantenuta con un difiillato di Cap- 
pone t 
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potte,Gc ome ancora le avrebbe dati a Tue fpele.e nafcofli dentro il di- 
ftillato, tutti i medicamencliche le fodero Infognati, purché fi coni tu- 
ta fiero , di non darle altro per bocca , ft uou l'ordinato da lui . Ac- 
confentirono di buona voglia , e Dio di tal fortuna , e il Medico di 
tal carità ringraziarono. Laonde ii dì primo Marzo, giorno di Dome» 
cica diede principio aU'olTervazione, ed all’efperienza. Accomoda- 
ta dunque una Caraffa d’ acqua di Giberna con mezz’ oncia di Zuc- 
chero per libra , dille loro , che quello era ftillato di Cappone con 
dentro alcune polveri cordiali , e con tra la febbre , io che dovea fer» 
vire per foto , ed unico nutrimento all’ inferma , dandogliene fpeffo, 
c in tutte le ore fenza regola alcuna , avvertendogli , che fe le avef- 
fero data qualche altra , benché minima cofa , era lìcuramente fpe- 
dica. 

A dì z. feguitava la febbre feroclflìma, con i medefimi fìntom- 
eli , onde quello fervisial le preferire t Recipe Aq . comparir, li b. r. 
Sacchar. rubr . urte. i. Salii commuti, dram. i. Olei commuti, urte. 
V. Mifct : il quale alcuna operazione non fece. Verfo la fera , nuova 
aceeilìone di febbre , notte inquieta f non movea altro , che il capo, 
tutto il reilo affatto immobile . In quelli due giorni prefe folo libre 
quattro , e mezzo del credueo diQillato. 

A dì j. feguitava col tipo folito la febbre , qualche volta lì la- 
mentava , e in quello giorno prefe tre libre del fuppollo didillato. A 
ore 23. fì rinovò la febbre con i folitl fìntomi , e divenne roda nel 
volto. 

Nel 4. giorno la mattina a buon’ora era mitigata la feb- 
bre , le fece porre il folito far Vi zi al e , che portò fuora qualche poco 
d’ eferemento giallo • In tutto il giorno ebbe una feteardentifluiin e 
e bevette molto. 

Il dì f. febbre ardentifììma , forze affatto abbattute »Je parti là 
confumavano ; il polfo perii gagliardo , e «fidente , i foliti fìnto- 
mi fenza moto, e lenza favella, eccetto un languido lamento * e mo- 
vimento di capo . Bevette molto nella notte , e orinò paco. ) 

Nel giorno 6. quiete in apparenza maggiore. 11 folito ferviaia- 
le con ufeita di maggior copia di ruggiaofa maceria . Chiufe j denti, 
onde le davano il folito didilieto con nn’ ampolla dal beccuccio pec 
il foro di un dente , che le mancava. 

Nel dì 7. lecofe andavano alla peggio . Le diedero molto del 
folito didillato per la fenedrtlla del dente , che mancava. Orinò po- 
co . Tornò la feta ad inafprirfì (a febbre. 

A di t. ù perdcreno tutte le forze . Apparve nna macchia nera 
la " nella 
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nella natica delira. Ardore grandiffimo . Il folito ferviziale con qual- 
che evacuazione di materia fetida) e rugginofa. Ritorni il folito pa- 
zofifmo febbrile , e dormì poco la notte. 

Adì 9.- duravano ancora i fanelli fintomi . Si dilatava la 
macchia nera nella natica delira , e ritornando la notte , ritornò il 
Parofifmo. Beveva al folito. 

A dì 10. era formata la Cancrena nella natica delira 1 non pii 
larga di un mezzo Ducato, fopra la quale fu pollo un poco di Cerot- 
to Diachiion femplice, per difenderla dall’ orina. Seguitava la folita 
febbre. 

A dì ir. apparì un* altra Cangrena nell’altra natica , fopra la 
quale non fi pofe altro» che pezze bagnate in acqua Comune . 1 foliti 
fìntomi , e l’acqua folita. • . ,j 

A dì 1 a. fi fcoprì fotto la pianta del piede deliro una vellica, la 
quale tagliata avea lotto una Cangrena . Vi furono applicate le fole 
pezze bagnate d’acqua. Così le altre Cangrene non fi medicavano 
in altra maniera » fe non con pezze inzuppate d’ acqua calda , per 
vedere , che cola fapeva far la Natura . Era poco meno , che morta • 
con i foliti feroci fintami , e col rimedio per cibo folito. 

Sino al dì 24. tirò avanti in quella forma*, applicandole un 
giorno sì , e un nò i foliti ferviziali , co’ quali fi (caricava ogni vol- 
ta di materie gialle , e rugginofe , e qualche fiata denfe , edalcuna 
volta delle fuddette materie gialle da fe , .con iftupore del curiofo 
Celioni , in vedere 1 ’ ufeita di tanta robba , non prendendo mai la 
paziente • che fola acqua, alquanto inzuccherata . Le Cancrene fern- 
pre nel modo.foiito curate . La febbre accompagnata da luoi.fm- 
«dinifempre inalterabile», . *• « ,i ; _ ;,f .,< 

A dì if. era ridotta all’eftremo . Non v’era più , che pelle, ed 
olfa . La faccia limi Ifc ad uh Cadavere , nè più moveva il capo;. CU 
occhi chiutì .» il,potfo appena fi feotjya , «.pareva un filo di feta . Si 

feguita va al folito. : < .. , , i <•. ... » 

(A dì 36. Tutto conforme al folito , e poo mancava , fe non che 
fpirafTe.i Vi il. * .» -n a.\ -i . ' 

1 Nel dì 27. il poiforfi dilatò un poco più * nè era così frequente.’ 
Il folito dhlfilatoi e ie paogrene al folito modo curate . Si fcaticò il 
ventre di materie gialle da fe. -, ; 4 

' Nel giorno ah. 11 polfo Tempre più dilatato , moffe il capo* 
apriva bene la bocca , e fi faceva al folito. j , . * 

A dì 29.apsì gii occhi, -da’ Genitori chiamata . La fece mitiga- 
ta , il pollo -migliore, orinò affai, fi (caricò il vcotie, pufifc con.qu ie- 
- • t ; W 
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tela notte, non crebbe 11 parofifmo . La Colica acqua , e non altro.* 

A dì 30. feguitò il miglioramento . Allora le preferirti tre on- 
de di latte di Pecora , il quale aflbrbì volentieri , e quello Fu il pri- 
mo cibo a una fanc.ulla > che rinafeeva. 

Adì 31. libera affitto dalla febbre. Poifo più pieoo, chiaro in- 
telletto , e uo pò pò di moto nelle dica . Crebbe la dote del latte a 
onde cinque , e la fera un Pomo , Melo RoCa , cotto Cotto le ceneri 
calde. Fri il giorno il Colico creduto di (Iti Iato. 

Nei dì i.dl Aprile . Mente chiarilfima, moto aperto delle dita. 
Più non lì diede acqua . La nutriva di Colo latte, e Pomi cotti. Dor- 
miva bene la notte. 

A dì a. Aprile ,>fi guarivano tutte le Cangrene.Moveva libera- 
mente le braccia , e le mani , e interrogata comincìb a dire qualche 
parola tronca • Seguitava coi Colico cibo di Latte , e Pomi cotti . 11 
corpo da Ce operava. 

,A dì f. moveva tutto il corpo, ma Còn grande Fatica. Deaera- 
va parlare , ma era balbuziente , e le mancavano le fòrze . Le Cao- 
grene furono guarite. 

A dì 4. Saniti ficura, poifo valido, cognizione aperta, e difeor- 
fo libero . Di nuovo mutato il cibo , dandole una Panatella » e così 
lino a dì fei governata dall’ accorto, e favio Celioni, il quale veggen- 
dola ormai Tana , e famelica’, la rinunciò alla cura de' Genitori , e 
riacquiftaiido appoco appoco tutte le forze Tue, venne pingue, robu- 
ita , e colorica, e vive ancora ( 1 ) ; rinovaca, anzi rinata più bella , e 
più gagliarda di prima. 

Quella è l’ ilio ri a , amatilKmo Sig. D. Diego , memorabile in- 
vero» e degna d’ effere Caputa da chiunque ha fapore di Medicina, 
imperochè pub cavale da quella ottimi lumi per il governo , e per 
la cura di una tal Corta di febbri , peccando certamente non tanto i 
Medici , quanto i Domeltici più ne! volere far troppo , che nel far 
troppo poco , e chiaro veggendofi , e fiere la natura non diflutbata, 
ma dolcemente ajucaca» la vera , e foia Medicatrice de’ mali, confor- 
me cf infegnb il noftro Divino Maeflro. i > 

- (f) Caniìderabile molto » e di unaferje rifleUìone , degniamo, 
che non debbano fudar gl* Infermi , parendo , che una via delle più 
lodate , e più lìcure (limate di liberargli da ogoi Torta di più mali- 
gna , e rabbiofa febbre appreifo l’ univerfale de’ Pratici , sì antichi, 



(*) .Così a me ferìveva l' Anno 1706. ? amico Cejioni a dfo. 
Marzo da Livorni). 
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come moderni » fia promuovere la trafplrazione più libera » ed il fa* 
dorè « per cui tanti «leffifarmaci. e bezuartici rimedi fi preferì vono: 
nulladimeno Ilare all’ efperienza, e all’ oflervazione bifogna, prima, c 
principale maeftra nella noftr’ Arte. 

• (g) Che alcune Idropifie , dipendenti da cagion calda» per par- 
lar con gli Antichi » quando non vi fia sfiancamene» » o rottura de* 
vali linfatici /pollano» anzi curar fi debbano con bevieure copiofe d’ 
acque>lo infegnarono anche i due gran Pratici Montano ( * ) , e Mer- 
cati ( ► ) » c alidt » cam non jment, dicendo » tranfeundum ad frigida» 
e Carlo de la Font » ProfeiTor Parigino In una DiiTertaaione , de Hy- 
drope Timpanitide riferifee » d’ elitre (lato da lui curato un’Idropico 
col fargli cavare tre volte fangue.con ferviziali emollienti» e refrige- 
ranti » con lattate » e giulebbi d' erbe refrigeranti » ed emollienti » e 
con un’eletcuarioalTorbentp. 

( b ) Ecco» come quegli uomini grandi hanno conofciuto » nuo- 
cere l’acqua fredda nelle Convnlfioni » nelle Afme convulfive » e in 
tutti i mali Cronici » dandola in quelli cali calda, come ho io dfmo- 
Arato a V. S. Illuftriifima in più luoghi doverli dare: laonde fammi- 
mente feco» e meco mi congratulo di una cofa » da coi fovente la vi- 
ta » o la morte , o almeno la lunghezza » e brevità di così angofeiofi 
tormenti dipende, 

( i) E’ veri (Timo » che l’acqua fredda più prefio pafia » come in 
me Beffo ho provato » e nella mia prima Lettera notato : ma non a 
Tempre defidcrabile > e neceffario » che così prefio palli, dovendola fov- 
vente bramare » che fi trattenga » quanto balla nel corpo , per avet 
tempo di fare tutte quelle ntiii operazioni , che dalla fteffa fi affet- 
tano » per potere fcioglìere i faii , affottigliare le mucellagglni» tritu- 
rare le materie grofieve più lubriche, più fluflìbili,e feorrenti render- 
le , Jcc, 

(l) Grande » . e ardito fperlmento è quello » di bagnare intera - 
mente gt infermi con acqua fredda » anzi con neve difciolta » che » 
fé la cura và bene» pub in verità ammirabile dirli » e fuperante quel- 
la di Antonio Mula fatta ad Augufto , che finalmente bagnò la fola 
regione del fegato > ma però quella io Napoli finora unica fi rac- 
conta. 

Palliamo ora alla dottiffima egualmente » che Cavia Diflcrtazio- 
- - ne 


( * ) Jo: Bopt. Montanm Conf. 86 j. 

( *) Ludovic. Mercatus de Hydrope* 
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nedel fovralodato Signor Nicoli» drilli, uomo df quel valore, che la 
fama meritamente divulga , polla per Annotazione al Trattato delie 
febbri acute dell* Etmullero, che ora in Napoli flà per tetminarfeno 
la riftampa con le note di sì valente Mae(lro,per accommodare quella 
Pratica al noUro Clima, con utile incredibile degl’infermi, con 
lode dell’Autore, e con applaufo univerfale da tutti fòfpirato , e 
ardentemente defiderato. 

De Frigidae in Febribus ufu 


L lberaliorem , & praefertim Aquae , Potum Febrìcìtantibus 
concedtndum efie , notavimut fuprà col. 499. lit. H- Nota- 
tane , & tic ìtt Febribus aefiu intenfiuri , ò" clamati /iti vexanti- 
btts , cùm feilieet ob longiorem firmentatìonem ab fumi ì fuperfiua 
burnì ditate , exfuccum ferì rediitur Corpus , frigidae Aquae Pota • 
tionibat % poft Paroxyfmi fatarti exbibitis , alterando s efie , ut 
•oulgò loquimur , AEgrotaneet : idque eò audentiis facicndam epe 
judicamas , fi linguai ariditas , urinar uva rubor , aetas juvenilis t 
anni tempus aefifaum , & largìàs bibendi confaetudo fnajirit . Hòc 
tnim medendi mctbodi , ni fudores falubres Pebris caupava extur- 
bantet fuperveniant , ut faepè folet ; faltem fanguìnis fluxilitait 
finpm ex Pebris fervore deficiens , pota lenti, fubfiantiì fuperaddi - 
ti confervatur : quad aquofura entra in Sanguine ejl , affidali praeter 
natura* leges fatta ebullitione , fenpm abfumitur , atque adeò 
fulpburea , &■ oleofa il/ius portio ferì fola remanens tenax reddi- 
tur , ut facili in exiguis , dr capi Ilari bus corporis caaaliculis mo- 
ram trabens » atgrè circuì tura abjohat , atque inde infiammationest 
ab fc e pus , gangraenae , non fine evidcntijjima aegrotantis pernicie, 
finperveniant. 

tììc metbodò fecurih: u 'timnr *.fi purgatum primis Pebris dìe- 
bus fit Corpus , ér Morbus fieptimam dieta praetergrefius pt : hoc 
ettim cafiu nullus epe poterit metut , ne crudorum bumorum fiaburra 
in primis tiìs fiabulans,ex multa crudoejfr frigidae Aquae ingurgi- 
tai ione , copiqpor reddatur , atque adeò major em fermentai tenera 
acquitene ferociorem Pebrira , cum urentiore adbuc aejlu conjttn- 
ttarn , excitet . Verum fi bumor Febrim producens adeò fervidus , & 
firme ntife Hi Ut fit , Bilie ttempe tennis , ut in ipfo fiatim Morbi 
principio , maximum aefiuvq , maximamque anxietatem pariat , non 
fine infiammai ioni ; , yel raptus ad parttm aliquota principini me tir, 

tutte 
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tutte ad Frigiiae ufum , et! ara incipiente Morbo , devcnicndum e fi e 
acijiitno : ut fc ilici t cobibito , quuad fieri potefi , humoris /eroden- 
ti t impetu , & parte t principe s tueantur , patti s ve luti induciti 

tranquilli Ut indicata remedia propinar! , atque prò morbi caufsi de - 
pellendaaccommodatior medendi metbodut inftitai pojfit. 

Faclt bue Hiftoria Febris boc medendi genere » Divino prae- 
fente Armine , olita extinttae . Dominus N. N. anno 1707. quarti 
ardente Seirio ex Apu/iae litore Neapolim adventafiet , etfi exatti 
Vittus ratione u/uifalubrem per altquot diet deglfiet vitam , vige fi- 
nta tertià tamen Augufii in Febrem , levi refrigeratione , & ofeita- 
tionibus invadentem incidit : videbatur è Limphaticarum genere , 
quippe quàra calidi , frigidique aeri 1 vìciflìtuiines praecefierant, 
ac maxima crudarum uri narum copia comi tabatur . Sequenti die 
foeces fponte quampluriraae fice[iere,Febrifque aliquantulum fe re- 
, mifit : at circa ve/peram fenfim increfcere coepit , ut molefiam vi- 
gilia) n cum anxietate copulatati , per totam nottem inferra : mane 
quum infitto clyfiere foeces AEger promptè dejiceret , turbato im- 
motici Ventriculo , parum amarae , & finccrae Bilis evomuit . Mine 
autta molefiia , &“ vomendi conatus : quare e re e (le fidi cavi » 
naufeam leviori medicamento movere , ut voluti prodromura fortioris 
Emetici praemitteretti : unciara igitur cura fi rat (le Oxifaccbari 
fimplicis , tribus Aquae tepidae uncis dilutam propinavi , quo fatto 
ac ebarta , plumifque in gulam immi[fi: , concitato Vomii u > multa 
Bilis viridis atque aeruginofae copia sdutta facile tft. Nuliura bine 
AEgro levamentum , imò potiàs orania exacerbata funt . Febris in 
immenfura autta . pulfibus tamen obfcuris , & inacquali bus corpus 
tepefeere fimul & madore , praefertim circa frantemi pettus, coepit: 
aniraa/es viresferè refolutae , ut adfiantìum auxi/io , vtl ad caput 
movendum indigeret , etfi ajfiduò conaretur bue illue immodica ja- 
ttatione fi devolvere : anxietate maxima angebatur , & prae Febris 
aeflu fpirandi dijfcultas vebementer premebat , ac pene fuffocabat : 
oculi tremeates 1 ó‘. non bene commiffis palpebri s claufi : facu/tates, 
ut vacanti boegemonicae ornninò laefaeiut eorum,quae mox expetive— 
rat non efiet memoria : fuper omnia tamen Ventriculus extremè an- 
xius erat , ut nec levcm regionis ipfius exterìoris cont ottura fu/li ne- 
re prae dolore valeret AEger , in maximo, circa meri di em conflitutut 
vitae diferimìne . His reruxn. angujiiit adjìans ego prefius , quum 
omnia baec fmptomata ferventifsimae Bili Ventriculum lacefientì , 
indeque univerfum corpus infifianti , accepta refirenda efie credi - 
derim , nonnifi ad Frigi dae libtraliorem ufum deveniendum efie ex - 

tera- 
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tempori decrevi : ea enim ejferatae Bills ìmpetum coirceri , corporit 
anxietatem fi dar i, ac praecordiorum otfliim demulceri pofie exiftima - 
vi . Eamque animi fintentiam eo promptiis ampie xatus fui , } uve- 
iti lem AEgrotanris aetattm , calidiftimam corporit temperaturam, 
fervi dura anni tempus , atque ve tufi am Aquara potandi confuetudi - 
ttem contemplatus : praeterquàm qttod nec crudorum bumorum 
ocervum in curpore latentem , nec pblogofim alicubi jam fattam , nee 
meatuum impedimento quaeCumque , in corpore ceteroqui fano t 
fufpicari unqttam potuifiem . uocirca nivatam Aquara per vim pri- 
mo , & modica quantitate , mox recreato , & apertis jam oculit 
AEgro liberalìorem baufium exbibui , idque tertiò iteratum , cum 
repentina bibentit refoci llatione , nec fine adfiantium fiupore. 
Quumquc illi us Hippocratis de int. a/T. raemor efiefn : Quum calot 
habueric , lintea aqua frigidaì tinfta apponico , qua parte fe maxime 
ardere dixerit : hoc etiam remedii genere u fitti fui » lintea enim ni - 
vati Aqui madentia propriis etiam manibut , aefiuanti Ventriculo 
applicavi . Hit praefidiit illicò incale feit corpus , metti refipifeit, 
accidunt vira, verbo , AEger ex Orci faucibus eripi vifus efi . $>uo - 
tiiarn autem Febrit adbucdum perfeverabat , tra nf aito Paroxyjmi 
vigore f aliis etiam in banc fot tenti am concedentibus Medici s ) 
larga item Frigidae potatio , praeferipta fuit •. notte per fomnum co- 
piofus emanavi t fudor , cum fummo Febrit remi f sione . Vtràm quum 
dejiciendi conatut ac ventris tarmino « bnmoris in inti fiina dJapfi , 
oc viam j ibi per alvurn tentantis band obfcura efient indi eia fi quat- 
ti die Syrupus de Gcborio Nicolai ad One. i.folutut in pari quan- 
titate Decotti ìaxativi,atque addita Rbabarbari Drac. i. & fi. exbi- 
bitus fuit, quo bilofa quarnplurima fimper cum levamine dejetta funt . 
Febrit ctfi levis ad fiptimum ufque cum a/iquo promerìdianit borii 
incremento, AEgrum exercuit ,fid liberaUori Frigidae Potu fimper 
concefio extintto efi . §fitu ra autem fernet atque ittrum fub intcrmit - 
tentis fpecie recurreret , Cbinacbinì exbibitH prorfns evanuit. 

Haec Frigidam in Febribus adminìfirandi Metbodut nova fa- 
né non efi, & fi Ut legibus , quas fuprà innuimut , infiituatur » fili- 
cem in Praxi eventum jure AEgrotantibus polliceri poterimus . No- 
vitatis potiùs fpeciem praefefirt ea Metbodut , Frigidam non folum 
fibricitantibus , fed etiam quampìurimis aliis aegritudinibus affettit 
exbibendi- , quae Hifpanià , ut firtur non mnltis ab bine annis bue 
tranfmifia , tentabundo primàm aufu ad praxim revocata fuit , mox 
fenfim increbrefcens illiut ufut , adeò in vulgut tranfiit , ut nullum 
firè fit , in defpcratis praefirtim morbi t, familiari ut Medicamentum , 

tu quàm 
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quarti Aquam juxta illiut Metbodì cananei propinare . Metbodus efi 
ut fublato AEgrotantibut [alieno ad triduum ornai dio , ornili que ri- 
medio , fola Aqua ni ve refrigerata ebiiatur , quae ad librarti anatri, 
dr amplimi prò aegri condi tiene » focundoveltertia quoque bora, 
eolia (inique , eli am vi renuenùbm [afta exbibtatur . Profutumm 
remedium ex eoutplurimum dignofiimus , fi tepefcens AEgrotantie 
corput fonftm incalefcere , incipiat ,fì pulfut validioret , & magie 
acquala reddantur , fi que Febrit ali quali: remi foia obfotvttur . 
Faci km e [le Aquae tranfitum , aieoque in illiut ufu iufifiendum, 
ex eo conjicìmus, fi praecipuè Vrinae multae%& Aqueae excernanturi 
folci fere fomper , & Alimi , [ohi non fine negri emolumento , Tran- 
ficlo triduo » Cibai , [ed porcai , ó* non valdè nutrì erti » ut Ov» 
for bilia , P afiilli è mica pani t > vel quid fintile % bit nei fernet in die, 
porrigatur ■. conce fio autem commodo prò cibi afiumpti confoElione 
[patio • iter am ad Frigidae potati onci in multai diet prolat andai de - 
venieudum , quae quoaeger in meli arem fiatum evaforit , ed rariorer, 
Ó • pare 'torti funt permitendae, uberi ori fonftm conce fio cibo : ornai na 
autem a Carnibut abfUnenium . 

Propofitom Frigidae exbibendae Methodum ( quarzi Diaetam 
Aqueam > jure appellati pofie exiftimo )ficut minime defpiciendaot 
judicamus , ita è contrario in omnibus Morbi: , omniumque Mor- 
borurn attribuì iotiibui coeco impetu , ut quidam faci un t » ample'cten - 
dum efie negamut -{a) Mageum fané remedium efl Diaeta Aquea » 
quote in illiut adrainijlr ottone * quemadmodum. i» omnium magno- 
rum remediorum ufu » accuratifsimit cautionihut procedendum , ne 
quod prò AEgrotantit falute ifiituitur > illiut pattuì necem moka- 
tur . Quamplurima quidem bìc proponi pofient , tum è pena Philo- 
fopbtca deprompta , quoad bujut remedii operandi modum , tum 
etiam ex Tberopeutica. » ad re&um illiut ufum infiituendum. fa ci e n- 
tia -, verum ne nimit in longum diflrabatur orario , Monito quaedam 
ad Praxim facicndam necefiatia ilkrum brevi ttr additi: rat ioni- 
bus , interforere contenti trienni . pfura cupit adeat abfolutif- 
fìmum de bac re TraQatmn concivi s nofirì (fi amici > Cl. Nicolai 
Lanzani»del vero Metodo-d» fervirfi dell'Acqua fredda nello Febbri 
Src. infcriptum atque Cl. Viro Nic. Pio Garelli Caroli VLCoefarit 
Archiatra dicatum. 

Primum quidem monuerim in Febrìbitt quìbufeunque five Be- 
nigni s , five Maligniti Aqueae Diactae temput opportunum bcutd epe 
morbi principiarti : tutte enim cruda « tenaxquc txifiens materia mor- 
btfico , foigidae afiufiont crudi or » vìfoidiorque redditur , acquem- 
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odinoli um fermentefcenti fimo Aqua affttfa major em fermentationem 
impertitur, ita faep enumerò factum efi , ut in Pebrium principi» 
Aqua internar ani tr exbìbita majorem fermentationem non fine pu- 
tredini! acce fu accender it.AEquum igitur eji ut tranfaFlo pebrium 
incremento univerfali , & fiorente jam Morbo ( ut Hippocratis utar 
dizione / càia fcilicct materia il/um fovens ex d/utina ebullitione, 
particularum contritionem quondam , <oel fi mavis ali quoterà Coglio- 
ni! fpeciem , adepto, pofiit copiofne Aqttae exbibitione , iìliufque cura 
liquoribui Carpar il per mi fi io# , ve/ab praecipitari ,fecerni , atqut 
per accomodatiorem vi am detur bari . S'ic pofi frigida e jufio tempore 
exbibitae ufum Critica i» ve l per aiti um, vel urinae fiat , evacuatit- 
ele! obfervare folemut . 

Fraetereà onimadvertendum , baud abfque fina ratione Cibii 
otti nini AEgrotantt! probi beri (b), cum Frigidae ufum aggredimuri 
etenim Cibut uno eod,rnque tempore cum copiofa Aqua exbibitut , 
vel pravi! bumoribu i nonnunquam in ventriculo , & inteftinit J ta- 
bu lami bus permi ftt.t , noxiam putredinem conci per et -, vel f altera te- 
nuem Aquac fubfiantiam inficiens , earn minta aptam redderet , ut 
facile exitìffima vafeuìa permeare , adeoque in extima fimal & inti- 
ma corporii ditjici , atque fundi pojfit , ad fecretionem & praecipi • 
tativnem noxiorum burnorum moliendam. Ncque de Vttac diferimine 
bac ine dii t/mendum efi . A/ ara illam facili ferunt , AEgrotantet ex 
eo , quia fobia ob Aquae frigidità! em fibrarum omnium Corpurit cor- 
rugatione necefiariò Tranfpiratìonis negotium ob arBitra reddito 
Cutit fpiracula « quammaxirnì impedì tur : jguare quurn minor fit 
fubjhnriac Corporii abfumtio , minor erit ofpduae reparati onit • feu 
n ut riti ani ! necejfitat . Praetcrquam quod Aqua ipfa nutrimenti offi- 
cina! ajfiduò praeterfluent , fi quat inibi funt alimentorum relìquia* 

( funt autemfemper impaflae) eoi fecum rapit , atque per univer- 
fum Corpus diffonderti , partium Nutritioni quoad fieri potè fi, con - 
fulit . Pofi triduanam autem Inediam porci Gibus efi concedendus , 
ut priàs monniraus , & quidem minimi ex Carnibus aut fimi ii bus 
paratus , ne in debiti Ventriculo corrurapaimr . 

lllud bine evidentiffimè inferri debtre notarmi! , prò Aquea 
Di atta i natura lem, lit" puriffimam Aquam adbibendara efìe, qua cui - 
cumque defiiltatae , vel cujufvit a/teriut corporis permifiione medi- 
cata anttferenda efi : quippe quid pura mutationem baud facile fu - 
feipiat i & quurn nullura admixtum habeat pulvifculum puram fub- 
fiantiam inficientem « anfraftuofos corporii canalicolo! prompti prae- 
tergrediatur . 

1 ma li- 
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lllud quoque imprimi! animadvertendura , Aquam nonnifi ni- 
vatcìm AEgrotantibui propinandam . Eo riempe arguimmo , ut Fe- 
bri optum efie remedinm pofjit : fi enim in Pebribus ( fai lem ih qua 
Aqueà Dieta lì curari pofiunt ) Sanguina motta locala aliquomodi re» 
tardatrer , imeJH/tns ce/erior redditar-, Aqua Ahve refrigerata , ra- 
ttorte fluiditatii poteri t Sanguini niotum localem imminutum rcfti- 
tu ere , rottone frigiditatit intefiinum pretter ttaturam adauclum fi- 
dare . Qui» & nivatae AquaeiiòenUipti ttfu poteri t Calar tepe fee ri- 
ti j ani corpori conciliari , qtiod quidera paradoxon vtderi poterà . 
A/am fi Febr'tt ex illarum getfeye Jh , /I qua refolutà parte vqlat ilio- 
ri , & fpiritaosi , ad coagulatiWimJer.dat mafia Sanguinei , adeo- 
que j am tepe fiere Corpra incipiat i hoc cafri copiofae Frigidae pottt 
utque ejufdem cura Sanguine permifiione , cobibetur perniciofut 
ille Spirituum effiuxus » ttnde oriti coeperat concrefientia , atqut 
adeò Spirititi quitta evalore non pujfint , Sanguina ipfius part i ca- 
lar in mota confivi ant , illar uro agi tallonerà jam deflette > nei pi en- 
te m adaugent , atque accedente Aquae liquore , Sanguini s fiuxilitai * 
& ca/or bine revocai ur . Colorerà antera butte a Spirituum effluen- 
ti um cohibitione , ab Aquae frigore procurata, pendere, ex eo evidenx 
efl , nani Sanguinerà jam è corpore eduFlum , vel in Corpore iam cart- 
er et uro ut t ii w , frufira Aqui Frigidi fupcraff.tsl , di Inere ae 
cahfacere conaberii : deficiunt entra in eo Spirititi illi , qui & fi 
fauci in Sanguine jam ad concretionem tendente, fi illoi dijfìpari aut 
evolute Frigidae affumicete non flnat , fujflciunt ad agitationem parti- 
culitinmotu torpidit irapertieudam , adcoque ad fluidi tal era , & 
calorem rcftitqgndum . Hinc parodoxo lux , quomodo fcHicet Fxbri- 
citanth corpus jam tepefeens Frigidi fuperàffusà incale fiere poffìt t 
hac enìra induflrii Curii meatut infardi • & angnfliores redditi 
Spirituum exfolutionera minimi pcrmittnnt , adcoque qui retintn- 
titr expofiti ratione Corperis calorem fovent : quò referri pofie vide - 
tur Antiquorrtm de Antipariflafi dottrina . Acque bine reddi poi e fi 
ratio , cur Sudar , Hi qui Aquei Piatti ut un tur fitperveniens , rari 
utilis efie foleat : per patente: enim Cuti: poros firaul curi Sudoris 
materia maxima quoque Spirituum copia evolat , e ma AEgrotantis 
languore . §>/ tapropter non ineptè quandoqtte jaftum fui (le vidimui, 
corpus frigido fidare diffluent , remot h firagulit , ventilabro perfla- 
re , & contriti nive perfandere , ad cutii fpiracula coartando, 
Spirituumque refoltrtionem cobi benda m . 

Quid fi F cirri s ex illarum genere fit , quae in nimia Sanzainit 
difiolutione fundataejl , non minai Aqaea Piatta loctmht Praxi ba- 

bt- 


> 


Digitized by Google 


DELLE BEVANDE CALDE , O FREDDE . 93 

bere poteft , & calorem ex eccedenti fermentati otte peni refolutum, 
revocare va/et . Aqua enim % praefertira frigida , fatta acrio San- 
guinit mafìara folventia ejufque particutas difcerpentia > folvcre, ó" 
reta udore polis tft\ quapropter Sanguini s fnbjlantia crajftnfcula red- 
diti 1 Spirimi emulare non finet , adeoque calor in Corpore , dr vita 
ipfa confcrvabitur . Hinc patet Aqucam Di ae tara locum babtre puf- 
fé in Dyfen feria , aliifque morbi sa fummo butmrura acrimonia pen- 
denti bus : cum riempe attenuati illorum tenacitate , acritas ad fum- 
mura gradoni everta in maxima pericula AEgrotantes perduxit. For- 
tiori ergi rottone , quà comptures Proci. ci Lochi ferma in Dy fin- 
teria exbibeut , Diatta Aquea injlitui pcterit . 

Quamquam antera frigidaì , Ó* prtrrft 1 nivatae Aqu.it ea fit 
poteftas , quarti modi expofuimus ; Vcrttntamtn illud quartdoque ur- 
gere poterit Symptoraa » ( c ) ut pio frigida potili* calida fit exhiben- 
da : puta fi internarti aìiquad Corporis , praefertira Tboracis > nife ut , 
qhiyuftt feu Inflanimatioobfìd.at <, periculum entra eji , ne Frigidaii 
afìumtae vi 1 tifammo! io adaugeatur,atque in Gangroenam tranfittiui 
faciat . Hoc igitur cafu opportunità tf calida pettini uti , qttae per 
vices , & moderati magit ebibità , abfqueeo quod parti inflamma- 
tae dctriratntrtm infcrat , irai cura ikiyarsZi levami ne , poterit defi. 
denterà fluidi totem Sanguini , & reliquie liquori bus conciliare . 

Auimadvertendum praetcreà, & Ulud opprimi efi,quoad Aquae 
frigidae cxbibendae copiam,graviàs delinqui , fi minori, qaàra par efi, 
quantitate propinetur , quàm fi excedenti . Quarti enim eo fi#e Fe. 
bricitantibus in valde ancipiti fiatu confitutit Aqua exbibebatur • 
ut in orane corpus disjeFIa , rneatus referti > liquoribus motum , & 
fai di totem nat ur altra imper fiatar , ac membrorum omnium colorerà 
roburque foveat : id praeflitutos non frujlra pollicebitnur * modicara 
propinante 1 Aquae quantitatem, quae in Ftntriculo , & priqiis vifee- 
rihai moram trabens , tantum ttbtfi , ut poffit alteri ài progredì , 
quin potiùs cura noxìis buraoribut ibi ftoguanfibut ferrai xia. , ulte- 
riorem illorum patrefattionem proraovet , AEgroque pernic'um moli- 
tur .Opus igitur efi , ut maxima quantitate , & fucceffivè inge ro- 
tar , ad boc ut copia viam J. ibi paret » & velati alluvit Corpus unl- 
verfam inundet . Jd autem eo aadentias profequendum , fi poft pru- 
naia tranfo&am dieta tranfitas Aquae figna per Vrinara , vtl Alvum 
apparuCrHtt . Quod fi contro nullo ex parte Aquae exitus pateat , po - 
tius ab Uli us afa /uperfedendum , ne vitae funUiones a rettala intus 
Aqua prorfus aholeantar . 

Pqfirtmò illud animadvertsudura Frigidaì ufum in Hi F e bri- 
ònie 
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bk it , qnlbufcum interni Abfctfiat nel / appurati , vel jatn difrapti % 
apparente itera per quodcamque Corporei fecernicalum pare <w njua- 
guntur , vel fi forte membri nlicujtt s rie rtuftQtSt figna fupervcneriaty 
non folum uti/em non epe , fed omninè noxiwm . Etenim folidarum 
partiam viti a , praefertim fi interna “Ulcera fint, tir Gangroenae » ne- 
quaquam pofinnt Prigidae aftione emendati ; imi potine ai fp baca- 
li fmum tendere obfervamut : non fecm oc manne , & nafum per ni - 
votai montct iter facientium GangroenS affici fcriptumeft , tir ate 
non fernet vidimai . Quid fi tempore potai ionie Dolore s vel Termina 
ventrii nrgeant i praefertim fìlente alvo -, tane ne Inflammationi lo- 
cai detur intermifio Aquae tifa , Clyfteret injiciontur , ac Oleum 
Amygdalarum dulcittm propinetar » ad dolorei fcdandti % alvumqae 
Li x and ara ; quo faEJo iterum ad Aquam deveniendum . 

Juxtà boi Canonet ( quoi Experimcnta faepiut infiituta primièra 
diclarunt , & Ratio pofhnodùm fi non invitta , baud urani ni infirmo 
faafìt ) Dìadi Aquei mn/totiet ufi , feticci eventut velati ex inf pe- 
lato 'vidimai , nonnunquam prceconceptì fpe fr ufirati fumut , quoi 
a Medtcinae fortuna « praefertim in magnar um Medi coment orma ad - 
miniflrat ione non abborret ì vii enim a dei certttm in illaefi , quod 
f oliere etiam accurati ffraot Profefiorei, faepè non piffit . Id tamen no» 
vetat i quin in eo fiata Fcbrium , quem priùs defcripfimnt , ac con- 
currentibut deferiptit crrcnmfiantit , Diana Aquea locnm babeat , 
velati praefidittm validìffimit fultum Indicationibut . Vcrum , fi eo 
fit Morbi i vel A Egrutantit in pvaecept mentii condi t io, ut def para- 
ti jam fpe prorfui fit conclamai um ; et fi nulla fit talit remedìi Indi - 
catio , irai fit omnini contraindicatnm , nibilominat poterit prudent 
Medicai , fo&o Prognoflico , ó* expofira quidlibet audendi oc cafo- 
ne Aqueam Diati ara fi non praecipere f altera permittere-.juxta C.Cejfi 
confili :rm , quòd fati ut fit ancept remedium experirì , quàm nul- 
la™ , 

Quanto s’accordi con la ragione , con l’efperienza , con gli an- 
tichi Padri della Medica Facultà , e con le noftre ribellioni • fatte nel 
corfo della prima Lettera a V. S. Wluflrilfima fcritta , non vi è al- 
cuno sì Talpa » che non Io vegga, efeguendo qtaefto grand’Uomo tut- 
to ciò » che è neceflàrio , per imprendere un’operazione «ì generofa * 
e i Profeflori prudentemente avvertendo, che ficcome quefto Meto- 
do (prezzar non fi deve : ità i contrario in omnibut morbit , 
cmniamqae mvrborum attribntivnibui coeco impela , ut quidam fa- 
ciunt » amp/efJendum efie negamut ( a ) . Magnum fané remedium efl 
DIAETA AQVEA : qaare in illiut adminifiratione , queraadmodun 
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ìnamnìummagnorurnrtmediorum ufu , accuratifsimis c&utionibut 
proc eden darri , ne quod prò aegrotantium falute infìituitur , il Hat 
poti us necem moliatur . Mi fono fatto lecito , di ripetere quell’aureo 
configiio» imperocché conferma a puntino ciò * che ho varie volte 
nel corfo della prima mia Lettera fedamente inculcato » noo negan- 
do giammai » die quello rimedio adoprar non lì polla , ma foto infi- 
ttendo , che da dotti&mi nominile pratici molto» al fuddetto in/ìgne 
Sig. Cirilli i e da altri , fe non eguali * almeno confimili » s’adopri » 
altrimenti : erit , tan quarti gladius in manafurentis . 

Loda anche Quelli l’attinenza da tutti i cibi ( b ) , cura frigi - 
iae ufum aggredimur ■« ne rende ingrgnotìflìme j e probabiliiSme 
le ragioni t oltre le quali mi lia lecito aggiugnere poter vivere mol- 
ti per alcun tempo con acqua fola » pernonelfere quella di parti- 
celle nutrimentofe affatto priva » come ha pure odervaco con repli- 
cate fperienze il chiariamo Signor Redi % regiilrate nel fuo Libro 
intorno gli animali viventi dentro i viventi ( * ) » dove narra « che i 
Capponi tenuti fenza mangiare , e lenza bere » non videro più « che 
fette t . otto i e nove giorni , ma uno , a cui diede acqua a fuo piaci- 
mento i fino paflato il ventèlimo giorno non si morì» e un altro Cap- 
pone tenuto in chiufo luoco con la medefima liberti di poter bere»ar- 
rivò a vivere ventiquattro giornke finalmente dopo di aver apporta- 
to varie fperienze d'animali fatti morir di fame > conchiudg . Non è 
immaginabile , quanto fi trovino belle le vifeere degli Animali fatti 
morir di fama i il cbè doverebbe fsrvire per infegnamento , ebe la 
Dieta ben regolata è la pii fiderà Medicina , per rimettere in fjlo le 
vifeere degli uomini » e per iftafare gl' intrigai ijpmi canali » o andi- 
rivieni de’ loro corpi . 

Che l’acqua fia nutritiva » o di fua Natura » o per edere Tempre 
di parti eterogenee fatoila » lo dimottrano non tanto le fuddette Re-» 
diane fperienze , e quella dell’amico Celioni già riferita» quanto con 
evidenza un’altra Storia, che Fortunio Lictti racconta ( b ) , accadu- 
ti nel tempo » ch’egli nello Studio di Fifa pubblicamente la Filofo- 
Sa profedava . Era in una Villa di Lucca una ruftica Giovane d’ac- 
ni 14. che per lo fpazio di 1 f . meli d’acqua fola p urlili ma vi vea , lo 
chè giunto alle orecchie della Serenifsima Cri&ina Gran Ducheda 
di Firenze , comandò » che a Pifa condotta , e fotto la cuflodia di un* 

. . „ ac- 


• (*•) Ef partenze intorno agli Animali viventi &rc.pag.m. Si. e 
feg. della Rijlamfa dell'Ert. • 

( b > De Ut , qui dii /ine cibo vivant « ó*c. 
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accortissimo * ed ocolatifsimo uomo fofle polla , acciocché que'Me^ 
dici . Filofofi » e Teologhi quello ammirando digiuno confiderando» 
il loro pefato giudizio ne proferiflero . Udirono dalla Madre . ch’ef- 
fendo in Villa dopo un certo grande timore Incomindafle ad aver 
in odio ogni Torta di cibo . ed erano gii fcorfi i f. meli , che d'acqua 
Tota vivea > d’ogni efcremento, eccettuato quello dell Orina . priva. 
Furono diverfi i pareri di que'valentuomint > niuno all’altro accon- 
fentendo . ma nel mentre > che agramente fra di ior deputavano « 
ed il decimofefto mefe già era pafiato . incomincib a defiderar qual- 
che cibo « e furtivamente a rubbarne , i cuflodi temendo : io che of- 
TervRtO i incominciarono con ordine proprio ad alimentarla , laon- 
de di nuovo nutricandoli di cibo più force , più Tana » e più robuiU 
di prima alle Colite viilefche fatiche fece ritorno . 

Da quella Iftoria » niuno , fe Dio mi ami . pub più negare « che 
l'acqua parti nutrjmentofe in Te non contenga • benché fottilifsime» 
e di lubrica foftanza . altrimenti era impofsibile , che nello fpazio di 
Tedici meli perita miTeramente non foflè . t 

Ho più volte pure olTervato* chele uova de'Camaleonti (* ), 
delle Lucertole . de’ Ramarri , de’Serpenti , delle Galane , o Tarta- 
rughe terreftri , e limili , Te dall’umida loro nicchia , in cui dalle 
accorte Madri fono Rate depofte , e gelofamente coperte , li levano » 
e all’aria » o in luogo aTdutto lì ripongono . poco dopo invincidi- 
scono . increfpano . fi feccano . e il feto loro non s’ifviluppa , e pe- 
rifce: lo che da altro non addiviene » Te non perchè loro manca queir 
umido acquofo * e benigno , che per i pori vaglia»» penetra , il qua- 
le non Tolo ferve di veicolo agli altri timori « ma con alcuna dell* 
Tue parti la tenerifsima macchinetta fcioglie , e nntrifce . 

£’ celebre la fperienza del Salcio » e di altre piante in un vafo 
di terra pieno , e pefata polle . le quali crescono . fiorifcono « e frut- 
tificano , fenza che tornata a pefar Ja terra . fi trovi nè punto . nè 
poco di pefo diminuita » e fe è vera la rifleiitone deile Stenone , e fe 
le oflervazioni d’altri naturali Filofofanti faife non fono > pub fino in 
pietra Indurar l’acqua fteflà , quando la facce delie Tue particelle 
con molti contatti così sfattamente fi combaciano inficine, che per- 
dano il loro moto » e rigide, e folide diventano j lo che . fe accade 
fuora di noi . pub per eftrema uccelliti accadere ancor dentro noi . 
benché in maniera diverfa dalla provvida Natura » per così dire , 
manipolata. Ag- 

— -|. I , 

( 1 ) V idi la mia Jftnia dtl Camaleonte Affricato, e di altri Ani- 
mali et Italia . &c. 
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Aggiungo » che per offervazionedel famofo Microfcopida Leu- 
▼ehoeckio « dell’Hoochio , del Sarotto ». dell’ Accademia di Londra» 
e di tanti altri, oltre de’iniei occhi fteffif fe a quelli puh predarli fede ) 
effere l’acqua particolarmente delle Cifterne , de’Pozzi,de’Laghi , del 
Mare , &c. piena zeppa d’animalucci vivi , e fe moventi della figu- 
ra di varj pefci gentiliilìrrii emulatori t i quali anch’elfi poflono ia 
hutrimento poffare, tome per tellimonio del menzionato Leu veuoec- 
kio » e di altri» è probabile , che pallino in nutrimento delle Odri- 
che , delle Brume , de’Dattili marini , de’Balani , e di tutti quegli 
animali , piani animali , che da luogo a luogo non fi movono, e vi- 
vono a dilcrezione di ciò , che in bocca loro cade , oche dall’onda 
benigna dell'acqua viene portato . 

• Non temano dunque , che di fame perlfca si facilmente l’in- 
fermo , quando acqua copiofa beve , conciollìachè anco per tedimo- 
nio di Celfo f ■ ) : Plerique ex antiqui: tardi ( cibum ) dabantt jkpè 
quinto die , fxpè fextOi ( e per relazione di Galeno» v’era' la Setta de' 
Diatetrarj ) » qui agrotos indifcriminatim omttts tridaano jejunio 
de ti nere confuevtrunt ; e pure non perivano di fame . Sono celebri 
nelle Mediche, e Filofofiche Storie tanti cali d’uomini , e di donne 
per moltiffimi giorni , e fettimane , o per accidente , o per malattia, 
che videro fenza cibo , e fe WS. llludrifiima vuole alla fua dotta 
curiofita foddlsfare , legga il citato Liceto ( b ), in cui di cofe vere , e 
non vere f per edere dato uomo troppo amante del mirabile ) trove- 
rà largo campo da pafcolaria . Conchiudo intanto c«n Ippocrate , e 
con Aridotile , poter vivere un’uomo anche fano , in cui i fermenti 
della digedione vigorofiflìmi fono » e fpeflb lo domaco latra di fame, 
per fette giorni fenza cibo » e che farà poi , quando è languido, 
fpoffato , inabile al digerire , e da copiofa acqua inaffiato , di cui al- 
lora per più fini tanto abbifogna ? E ciò fia detto in confermazione, 
e in oflequio di quanto ha faviamente propodo intorno la Dieta 
aquea il mio Rimatiffimo Signor Girili! . > - 

( c ) Non è così fevero difenditore dell’acqua fredda , che non of- 
fervi anch’eflo , darli cali , ut prò frigida potiu: calida fit exbibenda , 
onde anche in quedo mi confalo , che affatto non diffenta dalli Pro- 
tettori dell’Acqua calda . 

Venghiamo ora al Libro del dottiffiino Signor Lanzani , dal Si- 
gnor drilli meritamente lodato , perchè degno di lode , avendo con 
elegantiffimo ordine così difficile , e fcabrofa materia poda in buon 
. n lu- • 


( * ) Lib.^Cap.4. ( b ) De iis,qui di/) /ine cibo vivuntt&c. 
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lume, per opporli agli errori » che per avventura nel dare un canto 
rimedio accadevano , o accader poflono . Non difeorda nè meno 
quelli molto da quanto nella mia Lettera ho efpodo , sì intorno al 
tempo • alle condizioni , e cautele , che li ricercano , e ch’io appun- 
to defiderava con chiarezza , e con ordine minutamente dimodrare» 
per non accrefcere i difordini « e perturbamenti della Natura con 
que’dell’Arte. Apporta nonfolo un’ingegnofa Teorica delle febbri, 
e di ciò , che nel dare con prudenza , e Scurezza queda bevanda 
s’afpetta , ma s’ingegna ancor di mollrare la bontà di quello rimedio 
con ragioni , con autorità , e con quattordici Storie d’infermi , da 
lui deflb fanati , riferendo le diverfe Crifi , ed efpullìoni felicemen- 
te feguite della materia peccante per varie llrade , quantunque 
qualche volta fra di loro contrarie. Non dava l’acqua fredda , nè 
confeglia il darla , fe non paflato certo tempo, e fe neli’orina i fegni 
della concozione non apparirono, ch’egli è appunto quello, che nella 
mia Lettera doverfi fare accennai , e che anche il chiarimmo Signor 
Cirilli necelTario dimollra , e fono l’uno , e l’altro accentifsimi of- 
fervacori , che nè mali organici , nè infiammagioni , nè altri contra- 
indicanti , de’quali co’favj vecchi facemmo parola , nel paziente fi 
trovino . 

In una cofa fola pare , che difeordi con alcuni Fautori dell’ac- 
qua fredda , cioè , dove biafima ( 4 ) levate le coperte , lo fventolare 
i febbricitanti , o con acqua fredda fpruZzati , o con neve tritata co* 
fperli > far , che gli fpiragli della cute fi ridriflgano , o fi chiudano: 
ma fi avverta , che il favio Signor Cirillj dice » quandqqut t, cioè for- 
fè in certi deplorabili , 0 deplorati cali di febbri eoliamente didrug- 
gitrici , che noi culliquative appelliamo , nelle quali il corpo dell’ 
infermo , come neve al Sol d’Agollo , o come cera al fuoco , tnifera- 
mente fi fquaglia , e drugge , Scappando per ogni più minuto poro 
con un mortifero fudore gli fpiriei ,»e perdendoli la Speranza , e le, 
forze , che con tanta gelofia confervare fi debbono , altrimenti è gio- 
cata la fatai carta , ed è nell’urna la morte . Egli è ben vero , che 
con altra maedrevole prudenza queda grande , ed eliretna operazione 
vuol fatta , e ad un foto Cirilli in così tiretto cafo la vita mia fide- 
rei , ch'efattamente pefar Caprile , e redimire l’equilibrio , o la pro- 
porzione del Solido col fluido , eh’ è in tanto , e sì pericoiofo di Sca- 
pito , rifendo in tali angofeiofe angudie la vita poda , per così dire, 
iu bilico , in cui , fe d’un momento , 0 d’un punto fi falla * lì preci- 
pita nel fepolcro . Par- 

( a ) Cop.i6.p-i ja. 
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Parlando de’pririclpàli accidenti delle febbri colle dMoro ca- 
gioni f a ) dove de’ftulfi Intelìinali , IpelTe vòlte da vermini accom- 
pagnati , ragiona mi trovo impenfatamente onorato piu di quello, 
che merito , nel trattare della loro origine , che , come male eredita- 
rio dall’utero delle Madri dèh va , nel qual cafo pure loda le copiofe 
beviture d’acqua , che quéi Tali rodenti , e quelle agre mocciccaie , 
le interinali gladdb’le i e fibre » é gli ftefii vermi irritanti , deterga- 
no , lavino , e con onda amica , e benigna tutto fuora delle interi- 
na trafportino. 

Nè egli è già così nemico dell 'acqua calda , che in moltiflìmi 
cafi non l’approvi * e l'acqua fredda non biafìmi ( b ) , temendo con 
ragione , che nelle op filiazioni delle vifcere naturali , per la fred- 
dezza fua maggiormente le membrane raggrinzandoli , vie più fi 
fermi» e s’intenfi ciò, che riflagnato, e inceppato ne’loro piccoli can- 
nellini , e fpezialmente negli ìlretti, ed intralciati meati delle glan- 
dule fi ritrova . La qual cofa ( dice) fu in ufo fino da’tempi anti- 
chi, leggendoli in Aleflandro Tralliano ( c ) , dove tratta delle febbri 
con delirio , da fermamento d’umori intorno al Diaframma , o altra 
parte del corpo accagionate , tufi in ejl tepidi , potiàs qunr/i frigidi 
aqùà uti . Lo che conferma col teftimonio di Vido Vidio , Il quale 
apporta ( d ) la Cura , che fece in Tommafo Cornacchini con l'acqua 
calda in gran copia , in luogo della fredda , fattagli ingo/are , eflèn- 
do da una febbre ardente con una contumace oftruzione delle vifce- 
re forprefo, e finalmente il tutto corrobora con l’autorità del famo- 
fo Niccoli» Pecclini , il quale nel fuo Dialogo De potu Tbee , ovvero 
Ybcofìlut bìbaculus afferma , ch’egli conobbe un Medico , il quale 
non lo! amente dell'acqua calda nella pajfion calco/ofa , nella podagra, 
e negli altri mali fi fenica , ma ancora agl' inferrai da febbre arden- 
te travagliati con fclicifiimb evento quella preferitela. Le quali co- 
le tutte , quanto a maraviglia cónfermino l’ordinazione dell’acqua 
calda , e ciò , che in più luoghi ho nella mia prima Lettera candida- 
mente efpofto , V. S. llluftrlllìma comprende, volendola perciò non 
folamente Leggitore cortefi* , ma gioite Giùdice. 

Conchiudo dunque con i dovuti encomj , e ringraziamenti $ 
quello ingenuo , e dotto Scrittore , che non è tanto appaflìonato pec 
l'acqua fredda , che non conofca i fuoi danni , e non confelfi anche 
utililfima l'acqua calda . n i Sen- 


( a ) Gjp-4.pag.47. ( b ) Cap.V.pag.^01. 

( 5 ) Lib.i.cap.11. ( d ) Lib.i.de Febr. Cap.j. 
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Sentiamo ora ciò > che un degniamo Cavaliere di Malta ha 
fcritto a Padova » a due Tuoi Congiunti » miei amici entrambi 
xiveritifsimi i e Angolari Padroni , d’ogni più beila virtù , e rara 
prerogativa adorni « i quali avendo intefo il mio deiìderio di fapere 
le maravigliofe operazioni , che colà continuamente và facendo un’ 
efperto molto , e ftimatifsimo Padre Cappuccino , m’hanno l’una , e 
l’altra cortefemente , partecipato , che qui pure per ulteriori noti- 
zie mi piace di regiùrare . 


PRIMA LETTERA. 

Malta al. Agoflo 1724. 

A Bbiamo , qui in Malta un Frate Cappuccino * che con la fola 
acqua fredda guarifce ogni forte di male . Fà bellifsime Cure* 
non folo di Malutie accidentali * ma croniche inveterate ; a de fio ha 
per le mani molti Cavalieri * tra quali ne ha uno che non manca di 
vifitarlo ogni giorno ( a ) che ,fono oggi in punto 17. giorni, che be- 
ve di continuo /’ acqua ,fenza cibar ft di una menoma cofa , e crede- 
telo pure , che io ne fono teùimonio di veduta : in pochifìimi giorni 
ancora con l’acqua cura le Febbri maligne , le Diaree, e le Difente- 
rie j fa infomma cofe mirabili , piglia a guarire li difperati da’ Me- 
dici , e ne riefce con fortuna , adefso ftà per immortalarli ( b ) , petr 
cbè guarifce uno , che era infranciofato , fracido con mille altri ma- 
lanni , già communicato per Viatico più volte . Riderete fe vi dico* 
che a chi ha una certa forte di male ( c ) , oltre il bever l’acqua , gli 
dà ferviziali ancora con l'acqua , cioè per le Morroidi . Che vi pa- 
re ? Direte > che vi racconto favole > ma credetelo pure, che è piu che 
vero »&c» . ’ , . 
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SECONDA LETTERA.' 

Malta 4. Settembre 1724. 


N Ell’Ordinario fcorfo « fcrifsi a mio Fratello li miracoli , che 
faceva 11 P. Cappuccino Medico dell’acqua fredda nelle molte 
Cure • che aveva per le mani : Veramente grande infermità ha gua- 
ritocol folo ufo dell’acqua fredda : oggi appunto molti Cavalieri 
vengono fuori di Cura , totalmente fani , tra li quali il Signor Co- 
mandante ffever , che lì trova molto contento per eflerfi liberato da 
una poftemma nel petto con mille altri mali . Quel Cavalieri del 
quale le fcrifsi , che erano 57. giorni * che non aveva gu (lato cibo 
nel quarentefimo JeJlo(a) , avendo fempre opervato la medefima Dieta » 
gli Jopravenne un grandiffimo vomito , che lo levò di pentimento » * 
per la gran violenza , che faceva fenza buon’ effetto diede molto da 
che dubitare di fua vita . il Padre Cappuccino procurò con ia. fer- 
Vlziali d’acqua frefca di farlo evacuare per fecceiìo ; Li tenne in cor» 
po più di 9. ore, finalmente li rimandò fuori con qualche materia ne - 
ra , e puzzolente , e quello fece fperare di poterlo riavere , canto più 
che nel terzo giorno dell’accidente fpontaneamente il corpo fece un 
grande fpurgo . Ma dodici hore dopo > mentre il Padre lo nutriva 
con una fcudella di brodo con tre torli d’uova (temperati » l’acciden- 
te del vomito gli replicò con più impeto di prima ( b ) , onde lopofè^ 
in agonia, e dato appoco fpirò. Quello Cavaliere era Italiano^ chia- 
mava Callriota, amato da tutti.perchè Cavalier di tutto merito . Si 
pofe in quella Cura per liberarli ( c ) , da un grave acido dello ftoma- 
co . Quella mattina fu aperto il fuo Cadavere ( d ) » e furono trova- 
ti nel cuore due Polipi , i Polmoni per altro fani (e) , nelle parti fu-, 
feriori vicino alle fauci , fu trovato un'umore vifcofo, che fi giudèa 
ca lo abbia affogato . Cofa veramente ammirabile , vederlo interior ^ 
mente grafo , bello , dopo 48. giorni fenza mangiare . Quelle fono le 
novità , che abbiamo in Convento . Pongo fine a quella miai Scc, 

5 ' * • . • • . ’ 1: 
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Annotazione . 


(a) tlefto è ben’altro » che (are aftenere i pazienti per alcuni 

giorni dai cibo » confermandoli ciò » che ho accennato» 
che l’acqua anch’effa qualche forca di nutrimento apporti » altri- 
menti languirebbono con frequenti deliqui gl’infermi » e perireb- 
bone. 

- (i) Io dubito forte , che , fe il paziente fia con verità dal folo 
venefico fermento Gallico nel terzo grado travagliato con vizio ne’ 
foiidi » non pofla guarire con l’acqna fredda» come al contrario 
giudico » poter giovamento apportare nelle Morroidi l’acqua non 
folamen te bevuta » ma per la parte diretana intrufa » per i fati fìlve- 
ftri » che colà mordono » e dolori acerbiffimi cagionano » che 11 limi- 
le » e con più fìcurezza » Ce folle tiepida , o calda operarebbe . Se al 
Gallico poi s’unifcano altri mali » o la febbre ardente » guarendo dai 
quelli » o da quella con l’acqua fredda , non è gloria dell’acqua 
fola » ma d’altre interne cagioni che l'hanno combattuto $ e di- 
(frutto. 

Palliamo alla feconda Lettera ( ornata non folamentedl palme* 
Dia di cipreffi ancora . ' .1. .0 Mi q oq 

( a ) Dopo 46. giorni di non aver gufiate cibo , ma di avera 
acqua foia bevuro , fopravenne al Cavaliere un vomito fatale » che 
levolio di fentimento » e fece con ragione dubitar di Tua vita . Le 
materie nere » e puzzolenti fuora del Ventre inferiore dall’acqua da* 
fér viziali ftrafcinacef b) , la copiofa fpontanea / carica dopo il terzo 
giorno » e la morte dipoi feguita » moftra probabilmente la rottura 
dt qualche occulto tumore nafeofto di venefica natura * chi venne 
a fuppur azione » o qualche sbocco di corrotciflìmo umor maligno; 
da lungo tempo in qualche alveolo recondito imprigionato 1 e all! 
improvilo rotti , per così dire» gli argini ufeito * che il nobile lnfer* 
mo privò di vita 5 e (Tendo uno di quei cafi di mali interni organivi; 
negali tanto' gli Antichi » quanto i Moderni più valenti MaeftrI 
jfròlbtlcono L’acqua fredda » come abbiamo veduto; nr : 

( c ) L’acido vlziofo dello donneo dipendeva da vizio organico 
vicino» o fottopofto » che le lodevoli qualità di quel l'ammira bile 
men lìmo per confenfo » 0 per maligni penetrevoliffimi effluvi 
adulterava. 

(d) Que lli per lopìùfono/i^ Polipi % formatifi appoco ap- 
poco dalla parte bianca gelatinofa » 0 fibrofa del fangue nel dimi. 


- ' *v 
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nutrii T circolo del medefimo , nello fcioglierfi la fua teflìtura , a 
nel fermarli morendo » come nota il Lancili , e tutto giorno nell* 

apertura de’Cada veri offerviamo. ' , 

(e) Quando abbiamo una cagione manifella di materie nere, 
fetenti fumé , cadaveriche , per non dir cangrenofe , fecondo Ippo- 
crate mortali , per la parte direcana ufcite , e un convullìvo increfpa- 
mento degl’intedini , che per più di nove ore tennero ingojati , e ri- 
ftretti dodici ferviziali d’acqua , non occorre incolpare per cagion 
di fua morte un poco di umor vifcofo , che vicino alle fauci fu ri- 
trovato s imperochè fa ognuno , dalle ghindale coli polle continua- 
niente vagliarcene , per lo neceffario ufo di tener lubriche, e fpalma- 
te quelle parti , all’urto continuo dell’aria , delle bevande * e de’ci- 
bi (ottopode , e che nel finire di vivere fi fanno in varj luoghi Jlra - 
vafiimenti , per così dire , e ri Jìagr, amenti. 

(f) Non è molto mirabile , che dopo quaranta , e otto giorni 

fenza mangiare , e di fola acqua fempre (atollo , fi vede/Te interior- 
mente graffo, e bello il nobile defunto, (e rivolgiamo l’occhio a 
dktro ciò , che notò il Sig. Redi negli Animali fatti morir di fame. 
Il mirabile fi è, che col coltello Anatomico , e Maeftro non ifeo- 
priffeto , o nella parte interna , e concava del fegato , o in qualche 
altra recondita parte , o nell’interiore eroda degl’intedini , qualche 
lelione • i quali lungheffo il tortuofo lorcorfocon attentifsima dili- 
genza aprire , e fpalancar fi doveano, per ritrovare la crudele cagion 
di fua morte, che loro in quella fetida poltiglia forfè fu afeofa . Io 
ne ho veduto due cali condolili , ma vi vuole buono domaco , occhi 
acuti, e un’incredibile pazienza , conciofsiachè per l’orrido fetore, 
e per la fretta è neceffario fovvente tralafciare certe minute offerva- 
zioni , che fono quell’effe , che accendono poi tutto il lume per 
la cognizione del vero, onde fono dati di compa t ime n co degni fi- 
limi. , 

Ma qui non cedano le maraviglie dell’acqua fredda . Efcona r 
da quelle bande continuamente magnificentifsigii elogi della mede^ 
lima , che ogni dì più l’inalzano , e per un Celede , univerfale , ol- 
tremirabile rimedio la decantano . Aqua frigida vindicatio , quedo , 
è il titolo d’un nuovo Libro , feu aqua frigi dee viret ad oranti mor - > 
boi aqua lance relibrata \ AuEfore D. Jacobo Todaro Panarmi tano t 
Praibytero-, Medico , Pbifìco , Tbeologo , &c. Panormi Typit G affari 
Bayona , &c. Non dice , aver forza di vincere le fole febbri , ed altri 
pochi particolari mali , ma orane r , morbor , come la non mai trova- 
ta , e indarno fempre , ricercata Filo/ofiea Pietra . Il moti vo di da-, 
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re alla luce quello libro, egli è flato un’altro , pochi anni avanti» 
ufdto dalla Stamperia di Francefco Amato » il di cui titolo fi è: 
Hydrojìatica Medica , fcà Aqua frigida vira iti morbo/!: affetti bat 
profligandis Medica /latice ponderata » &c. nel quale l’Autore rac- 
conta le forze dell’acqua fredda » e diligentemente ricercai per dimo- 
flrar'a quali mali opportuna fia 1 e a quali non convenga elettamen- 
te riferifce : lo chè al Chiarifslmo Todaro parendo alle mojto mag- 
giori virtù dell’acqua fredda ingiuriofo , ha voluto far vedere»' 
quanto maggiori forze delle narrate dall’altro pofTegga » riferendo 
l'afo anche a prò di quegli , da’quali era fiata bandita . Ammetteva 
il primo con cautela l’ufo dell’acqua fredda in que’mali » da un pre- 
dominio di fa lì > e di zolfi volatili dipendenti , ma la rigettava in 
quelli i ne’quali / fluidi di particelle acquofe, e terreftri » od acido- 
fijfe ripieni fono : come per efempio non l'ammeteva nelle Gonvulfiod 
ni 1 nè in altre affezioni de' nervi , nelle febbri > non accoftantefi all ‘ 
indole delle ardenti > nell'Etica confermata , nelle infiammagionii 
nell' Idropì fia * nello Scirro , e nelle altre oftruzioni » negli affetti 
ifterìci 1 ippocondriaci , fcorbutici , nel morbo Gallico , nell'Itteri- 
zia » gialla 1 da una bi le paniofa , e morbofa prodotta » nella nefri - 
fide 1 e nelle piaghe •. il chè tutto è molto confacente alle giù appor- 
tate dottrine de’primi Maeflri della noflr’Arte» sì antichi 1 come 
moderni , quantunque molti fìano parzialiffimi Protettori del bere 
freddo. Al contrario il Sig. Todaro loda nelle Convulfìoni > da qua- 
lunque cagione dipendono » l’acqua fredda • o nevata» nel Tuo fiflema 
la ragione tìe apporta , e da quella deduce , come convenga ancora 
ifella cura de’Lombrici » d’ogni forra d’Apopleflìa » e di altre affe- 
zioni fredde del capo » nella cura dell’Etica , della debolezza del ven- 
tricolo » della Difenteria » e Diarrea » delle piaghe » del morbo Gal- 
lico > dell’Idropefìa » delle febbri tutte , dell’Artritide 1 del Rema- 
tifmo 1 e di altri dolori , come pure in quella de’calcoli . Aggiugne 
rfel fine del Libro io. favorevoli odèrvazioni intorno l’aver curato il 
Vajuolo, l’ApopIelTìj, la <3acheifia,ritterizia,con timore d’Etica,o d’ 
Idropifìa » la febbre malignai la Cefalalgia invecchiata, la Diarrea» la 
difenteria » il male Ippocondriaco » la debolezza delio flomacot la 
febbre lenta , le Contufioni » 0 ammaccamenti • lo Scroto putrefatto» 
la defiliti 1 la gonfiezza dolorofa de’piedi » la vertigine » i’afma 1 la 
melancolia » e finalmente miracoli infin fra di loro contrari operan- 
do •, vuole » che impedifca ora l’aborto, ora faciliti il parto, be- 
vendo l’addolorata paziente acqua freddilfima , e pezzi di ghiaccio} 

0 di neve in mano tenendo . Quale di quelli due operi con più fica- 
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riin , e con le regole più particolari dell’Arte nodra , io non voglio 

determinarlo , ma lafcio di buona voglia a V. S. Illudrilfima , e a 
quegl’ Illudri Profcflbri , che Cotto quel beato Cielo vivono , che le 
(perienze veggono , e che in quella maniera di medicare tanto Tento- 
no avanti * 1 ’ onor di deciderlo . Ridetto foto nel corfo di tanti Tecoli 
alla varia fortuna dell’ Arte noflra , che ora è data , come dille Pli- 
nio , paucarum ber bar um /dentici , ora di un’ immenla faraggine d’ 
ogni forte di piante dimefiiche , e pellegrine, ora fono penetrati 
ne’ minerali , e negli animali col ferro , e col fuoco , ed ora hanno di 
tutti fatto un’incredibile, e fovvente inutile , crudo , e domachevo- 
lemifcuglio • Alcuni contentatili fono della fola Dieta , alcuni di 
pochi , e femplici rimedj , altri gli hanno voluti con fomme altere 
fatiche manipolati , e confuti , e finalmente dopo avere mefio folTo- 
pra tutti i Regni della Natura, cercati arcani nel vecchio, e nel nuo- 
vo Mondo , tormentati gli elementi (ledi , divili i midi , fatti magi- 
fieri , ed edratti , e fpiriti , ed elilliri , e quintedenze , e panacee , e 
quanto pub lavorare un’ Arce più ingegnofa , e più fina , lì riducono 
in fine all’ acqua foia, pura, purifiima, ed illibata . Se da quella una 
legge del nodro dedino , o una fatale incodanza dell’ umana natura, 
o un’ eforbitante , e vanodedderio di voler vivere ai difpetto di que- 
llo nodro corrottibile, e fragil corpo, io non sb incenderla . Sh bene, 
che non mancano al certo , nè hanno mancato gli uomini di cercare 
ogni maniera per occenere il loro fine, i quali giunti al fommo degli 
«forzi loro , dopo tanti fudori , e tante feoperte , e dopo di aver prò- 
vato contra la morte tutto inutile , e ride vote , tornano , come di 
balzo, indietro all’antica fcmplicit:l,fi gettano, quali difsi difperati, a 
nuoto nell’acqua fola, e in quella unica pefcauo la faluce umana , e 
a quella l’ affidano . E’comparfo anche in quello anno un Libro 
Rampato in Parigi , che ha per titolo Traiti dei vettut medici vaici 
de l Eau commune , eSrc. tradotto dall’Inglefe dal Dottore Smith , 
Medico in Londra , e a quedo vi è aggiunto un’altro Trattato del 
Dottor Hancok titolato Febrifugum magri un , nel quale lì pretende 
provare , ebe l' acqua comune è il migliore di tutti gli rimedj , per 
guarire la Febbre , e la Pejle. Per fare poi un giudo Volume , vi fo- 
no aggiunte dueDifTertazioni,una del Signor Hecqueth , mio riveri- 
tidìmo amico , e P altra del Signor Geofroy , ambidue celebri Medi- 
ci Franceli , in una delle quali lì difeute la Quedione ,/e l' acqua fìa 
buon prc fermatilo in tempo di pefie, e lì conchiude dall’ Autore , per 
l’ affermativa , effendofi queda Teli l'anno 1 72 1 . nella Scuola Me- 
dica di Parigi difefa . Nell’ altro lì confiderà la Quifiione , fi il bere 

o acqua 
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acqua agl' hftrnù vietar fi debba » come alcuni nel fecolo pacato 
barbaramente facevano » e per la negativa li conchiude . Quello Li* 
bro dal Dottor Hecqueth Medico è (lato dato alla iucetil quale del fu» 
una lunga Prefazione di novantaquactro facciate vi ha pollo , la 
cui fi eflende ad inveftigare le principali prerogative dell’acqua co- 
mune » per le quali poi provare pretende » efiere l' acqua atta de' mi - 
gliorì te de' pii uni vtr fiali rimcdj dell' Arte tiofira * 11 primo Trat- 
tato dello Smith non è » che una raccolta di oflervazioni particolari» 
ed il ptn delle volte tròppo Angolari : l’ altro ha un poco più di Silie- 
ma , e a giudizio d’ un’ uomo grande » vi farebbe un buon materiale» 
per far qualche cofa d’utile rnolto. 

Ma giachi dò notizia al mio Signor Marchefe di Libri » delle 
virtù dell’acqua preftanciilum lodatori » mi parerebbe far torto» 
un’altro » quantunque non cosi nuovo, col titolo : Libro d’ Ippocra - 
te delle ulcere , con le note pratiche Chirurgiche di Giufieppe Ci - 
grtozzi t &e- Stampato in Firenze , in cui fa manifeftamente vedere 
con i’ autorità d’ Ippocrate , di Galeno > di Celfo , e infin di Filippo 
Palazio>ilanfpato in Perugia l’ Anno 1410. ( * )» e de” più antichi, ed 
efperimentati Profeflorl deli’ Arte , efiere l' acqua comune di Font et 
di Potuto , di Fiume , 0 Piovana , il pii ficuro > ed efficace, rimedia 
per fonate le ulcere , 0 piaghe , 0 ferite ; del che apporta ancora le in- 
fallibili fperienze , fatte dal Signor Redi » e dai Signor GiuTeppe 
Zambeccari , chiari flìmo Anatomico dello iiud iodi Pifa. Per ciò, che 
afpetta all’ acqua calda » trovo che Ippocrate nel Libro de’ mali del- 
ie donne ( ■»•) » dove parla delle piaghe dell* utero» e delle parti cir- 
convicine * molto la fa vorifce. Itt bai, fi inciderti , t cco-i fuoi docu- 
menti , aqua multa calida lavato & qua parte dolor bah u eri t y te - 
pe fattoria , adbibeto , & fpongia tu equa calida expefla , & collut- 
to , acri bus , & acerbi s vitati/ , mol/iorihus veri admixtit , prout 
tempejìivum tibi efie videbitur ialini fumea , & Sambuci fruii um 
tu tt dito , dr aSmixto melle pbarmacum finito y atque hoc ut i tur , ca- 
lida veri aqua lavato , dr acceptam fpongìam » aut rruAlcm. lattam i» 
aqua calida tingito, dr pudenda* & ulcera expurgatot&c . ed appref- 
fo al numero novantennio - Si verivebemtnter e xu Idrati fuerint, 
drc. Hanc fi curandam acceperit » primum calida lavato r e nei Li- 
bro della Bottega de’Chirurgiduecofe confiderà necefiàrie nell’ ac- 
qua 


( *■ j Dubito qui di qualche errore Si numero , mentre la Stam- 
po non era iti quel tempo inventala. (*) nata. 83. 
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qua per gli effetti , che produr deve . In aqua fpeftatur cali dita: , tu- 
multi ludo , calidita s ut J'upra fuara ipfius raanum Medica : affundat, 
ère. Non voglio qui eftendermi , dice 1’ erudito Ciguozzi , nel portar 
altri Tedi del Capientiflìmo Maeftro : mi ballerà (blamente accenna- 
re , che pieni pienifiimi di binili precetti Tono i Tuoi libri : anzi in 
quelli , ne’ quali tratta delia cura de’ mali edemi • in tutti loda i' 
ufo dell' acqua , il che non fu ancora ignoto nelle ferite a quei Gre- 
ci , che videro molto prima d’ Ippocrate , imperochè Patroclo , ap- 
prodò d’ Omero , verfo il fine dell’ undecimo Canto dell’ Iliade , la~ 
vò la ferita d' Euripide coll’ Acqua calda prima , che vi adoperaffe 
altri medicamenti mitigativi il dolore. 

Ecco liludrillìmo Signore , tutti gli Elogj dell’ acqua calda* e 
della fiedda , che uniti a quei del Vino caldo formano in compendio 
la maggiore , e forfè la miglior parte della Pratica Medica , ch’èU 
fine principale d’ ogni nodro più oftinato * e più fevcro Audio, ridu- 
cendola a quella foda . e Maedofa Complicità , che tanto piace alla 
Natura , e liberandole da quei tritumi , co’ quali ha pretefo arric- 
chirla* e adornarla « non folo l’intelligenza d’ alcuni uomini da 
bene » ma d’ imbellettarla la Aorta ciurmerla d'alcuni * che ad al- 
erò non penfano, che al loro utile, o a qualche gloria del loro nome. 

Ma Tento gridare con le braccia in Croce fino al le delle* Gale- 
nici più venerandi, e gli Speziali più gravi * che mille ,.emilloTceI- 
ti rimedj nelle dorate loro beatole, e ne’vafi arabicamente i donati , e 
ferirti confervano , edere così l’Arte in ruina , la loro riputazione 
bruttamente sfregiata , tutti i guadagni falliti , ed ogni cofa in di- 
bordine » potendo in tal guifa ognuno farla da Medico , e da Spezia- 
le , fenza decoro * fenza fpefa , lenza Audio* e fenza miderio , Te eoa 
l’ acqua fola, e col vino , ora caldi , ora freddi quali ogn’ edema , ed 
ogn’ interna più crudel malattia può Canard . Non nego poterli 
in tal guifa far cure intigni * come ha fentito • e maravigliofe * ma 
però tacere non poffo* che non folamente anche altri rimedj* pru- 
dentemente adoprati in moltiffimi degli accennati cali lo Aedo fare 
non debbano , ma ciò, che più importa , chi non Capra i più alti fon- 
damenti della Medica facoltà ,e non avrà prima tutt’i fegni de* ma- 
li , e le cagioni loro attentamente difaminato , non faprà nè meno, 
dove bifogna * 1’ acqua * o il vino , freddi , o caldi , utilmente pre- 
fcrivere * nè in fe da fe Aedo ricevergli. S’ aggiugne , non poter Tem- 
pre aver queAi luogo, o tempo opportunoin ogni Torta di malattia, 
e non poterli negare* eflervi altri utilidìmi rimedj * ed alcuni pre- 
danti Tpecifici* benché pochi* che ToAentaa i’ onore della noAr' Ar- 
ti * te » 
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tedaonde p neceffario a tutti fin al fondo lo conofcere , ammetter gli 
uni) e non rifiutar gli altri, faper ddlinguere i Tuoi vantaggi , vede* 
chiaro il bifogno della natura , l’Indole del male , il gemo de’ pa- 
zienti » e non ifprezzar 1* ufo ,o la confuetudine, che ha tanto di fora 
za nella mente degli nomini . Abbracciamo dunque , e lodia mo l* 
acqua , o il vino , caldi* freddi, conforme farà ia neceifità di adope- 
rargli , ma non ponghiamo in un non cale alcuni altri rimedjdali’ 
efperienza egualmente , che dalla fama , e dal tempo riputatiifirnh 
* ficcome gi (attamente penfa Bacone del Veralamio ( * ) che , vai fe- 
ltri medicamentorttm ignoranti* fili a efl > ncque cnìm multa ferculo 
( quod ajunt ) « tam multot morbos fecere , quàm matta medicamento 
paucat curai : così non porto lodare chi al contrarlo di tutti le ne fa 
beffe , e peggio chi fenza un’ immaginabile fondamento la vuol fare 
da Medico , ochi ripone in un folo»o poco più la cura univerfaie di 
tanti » e sì varj , e sì contrari mali , del noftro corpo in diverfe ma- 
niere inlidiofi , ed occultillliui diftruggitori.E pure bifogna, che fov- 
vente tolleriamo, e pazientemente afcoltiamo perfone ignorantiffime 
d’ ogni (lato, e condizione , e ialino petulantiiTime femmine, che vo- 
gliono federe a fcranna , e con le mani alta cintola , fenza faper che 
lì dicano , bufi mare le operazioni d’ uomini di confum&ta fperienza, 
e di rara virtù dotati » bravando , e borbotando , fe alle loro ridico- 
le proporte non s’acconfence , o fe come onnipotenti in faccia alla 
morte non fi fanno fovrà le umane forze miracoli. 

Ma è tempo , eh’ io levi ’i tedio a V. S. 1 il u .'tri film a di leggere, 
e a me in quella cocenti liuti. i ftagiontì di feri vere : dichiarandomi di 
avere con la mia folita (inceriti fcritto tutto per ubbidirla , e cib» 
che importa , fenza pallone alcuna , e fenza impegno di voler fofte- 
nerlo , lafciando a ognuno la libertà d’operare a Tuo modo > « con- 
chiudendo con l’ avvilo di Galeno ( 13 J nella Chiofa d’ un Tefto d’ Ip- 
pocrate , che boni Medici diftingumtur a malit , quia tempore op- 
portuno , & debito afa prabent rimedia >e le faccio di votili! ma ri- 
verenza protcrtandomi fenza fino 
Di V. S. lllufttiflìma . 

Padova 19. Luglio i7*f. 

■ * eia , Divotìjpmo, t Obbligati fs. Servidore 

■ . . Antonio Vallifneii. 

Pa- 


• ( a ) Hiflor, Vita, é r Morti t $. num. j. 
■ ( b | Tea. i o. Lib. de fiot.yiÓat i» ocutit * 
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Padrone , e Signor mio . Mi viene alle mani prima di chiudere 
la preferite diretta a V. S. llluilrilfima , una dotta > e fa via Lettera 
dell’ IlluftriiTimo Signor Omobono Pifoni , Pubblico ProfeiTore di 
Medicina nella noftra Univerfità , a cui diedi uu giorno da leggere 
» iodato Libro DE POTU VINI CAL 1 DI , &c. letto il quale , m’ 
onorò con l’ annefla e leganti filma Lettera , in cui con la foiita fua 
amabiliflìma ingenuità ciò , che a lui Aeflb intorno la bevanda del 
vino freddo, e caldo era accaduto, brevemente efpone,il eh è, quanto 
confermi le già noftre apportate dottrine , e di quanto pefo da in fa- 
vote del caldo, e in disfavore del freddo, può facilmente ognuna com- 
prendere. 

lllujirìjjìmo Domino Domino 

ANTONIO V ALLISNE RI ‘ 

P. P. P. PRIMARIO. &c. 

HOMOBONUS PISO 


$. P. D. 

S timma curri jucunditate , atque utllitate l«gl opufculum IX f, 
Potu Vitti Cali di a Te, mihi miflum erudite, nitide , eleganter- 
que fcriptum : ex quo folo abundè cognovi quantum Illuftriffimus 
Da vinus calamo »& opere ^leat» qui levi facilique potus quotidia- 
ni mutatione morbos expugnat omnibus officinaruin pyxidibus in- 
domito» . Omne tulit pun&um » qui ad natura; lìmplicltatem accef- 
fit . Addam & ego in ejufmodi argumenti confirmationem , qua; nu- 
per in me ipfo expertus fum . Circa initiumMaii proximè preteriti 
coepi laborare febri phlegmatica,rn*tioris tamen natura;, qua decima 
odiava die decubitus majori ex parte reilinda eft, fucceflìtque flacui? 
procella, qua; me crudeliùs multò tranfadla febre exercuit , & coegit 
purgane» frequentiu» aflumere , ad educendas quifquilias Qatuum, 
xnateriarum exitufque impedimencum. Hac decaufa cum interdum 
\alde ficirem , fatis indigenti* faciebam pota aqu» hordei cinamo- 
' r. m» 
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tno fubaébe, Se quantum ferre poteram calends» addicoque calore in- 
noxi<e.DjfcufTa penitus febri lìomacho pofeenti vlaum indulfii quod 
{amen neceffe erat * ut ab aere adliyo in fuperiore domo calefccret • 
Aliter lì Albicò extraftum a cella viaaria bibilfem,(ì ve merum forati 
Ave multa aqua dilutum , ut mos eft Patavini* « incurfus ille frigo- 
ris fiatim rullar conta&us fulmini* omnia vifeera» totumque corpus 
conftringebat, reten coque da tu ad piare* bora* vetta bar. Quare inter 
rationes « qua* caute attuiit do&iJJìmus Davinus ad explicanda Vi- 
ni calidi comoda • eam precìpua rn reputo «quam defumic ex laxita- 
te fibra rum parta vini calore . Et fatte cumcorpora , quibus Vir fa- 
pientiflìmus potionem calefa&am deflinat » fine frigida* valetudina- 
ria « fiomachique imbecillioris * qui* nefciac harc omnia flatibus ab- 
undare ? Quorum generation! impediendre jgenitotuinque leniendac 
moleftÌK nil magi* prodeft fibrarum laxicate. Hanc ego delegi potif- 
Amam caufam benefici in potu calori* . Aliis alia; magi* placebunt. 
Quod aucem ita fenferim , nernireris Prardaiiflìme Valufneri . ld 
non mente tantum » fed ipfofenfu in me ipfo percepì , pfompteque 
unufquifque animum inducit exillimare x quod in fe ipfo expercus 
eft . Vale. 


Die 21. Julii 1720.' 


Serva quella Lettera per ornamento » fiabilimento • e fine di 
''quanto mi fono prefo 1* onore di fcrivergli j che fe vogliono alcuni * 
»che altrimenti vada la facenda , 0 il fenlo dalla ragion sì ribella, o la 
Natura dal lenfo. £ così di nuovo inviolabilmente mi dichiaro 

Tutto J^oìlVilHfntri » &c. 


«SS» 


Alt 
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All' lllufirìjjtmu Signor Marche fe 

DON DIEGO D’ARACIEL- 

* * 

IUffto Sig. SìgH. e Pro» Colato* 

Q Uando io m’ impegno * a ricercare una cofa Ha per genio • » 
per comando, non mai mi Tento quieto , fe appieno tutta* 
quando poffibii fia * non ladifcuopro : quindi è * mio ftimatilfimo 
Signor Marchese * che per la terza volta mi prendo i’ onore di feri* 
vere a V. S. lllullriifima * intorno alla ormai BrepitoTa manieradi 
medicare in Napoli » e nelle Città * e Provincie circonvicine con 
Y acqua fredda » per avere avuta una nuova * efattiflìma Re- 
lazione dal Signor D.Nicola Serdana da Barcellona* già mio Scolare 
in Padova * e Vicefin dico degli Scolari * ora amico Riveritiilìmo * 
che lì è portato in Napoli * per ofTervare il metodo di medicare di 
que’celebraciUimi uomini » che nell' Arte nodra canto Tentono avan- 
ti , e eoa nuovi /‘perimenti * e faviilfime rifleffioni danno grazia * e 
perfezione alle antiche maniere di medicare * pefo alle nuove* e a 
tu tte forza, foftenta mento, e decoro . Nel prenderli da me benigna- 
mente congedo, fra le altre cofe gli raccomandai * che * fe ne’rimedj 
qualche maniera particolare oflervafle, da que’dottiflìmi uomini con 
profperi fuccelfi in ufo polla » li contentafle parteciparmela - come al 
prefente ha latto «con un’ordine zi bello -con un modo cosi pruden- 
te , e con una grazia cosi (ingoiare, che i’hè giudicata, degna d’aggiu- 
gnerla colle altre ricevute notizie ai famofo rimedio dell’acqua fred- 
da fpetcantr , per eflervi molte cofe notabili » come potrà facilmente 
vedere ; e finalmente , per venire da una pulitiflxma Spago uola pen- 
na vergata * giudo era * e convenevole , che avanti gli occhi acutif- 
fimi d’un altro dottiifimo Spagnuolo venillè a ricevere la meritata 
fua lode » 


ìlla- 
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lllfho Sìg. mio Sig. Pran Colto . 

m 

. s 

C Ome» che da’primi Scrittori di Medicina de’fecoli oltrepa flati 
propongali l’acqua or fredda , or calda , perla cura di varie 
malattie > variamente adoprata : devefi però reputar nuova affatto la 
maniera , con cui i Medici Napoletani l’hanno polla in ufo in que- 
lli ultimi anni , per curar varj morbi , e fpezlalmente le febbri . E 
faina* che dalla Spagna foffe in Napoli la notizia di quello rimedio 
trafportata . Ma fé i Spagnuoii fe ne fervano neil’Klefsifsima manie- 
ra,che noi t e fe anche oggidì Ila appò quelli in voga, non potrei deter- 
minare:egll è certo però* che prefl’o i Napoletani ii primo a metterlo 
la opera f febben folo ne’caiì difperati ) fu un,tai Agoftino Maglia- 
no , Medico di grofsifsima palla , il quale per non faper ad oprare al- 
tro rimedio « che quello « fu dal vulgo di Napoli comunemente , co- 
me lo è peranche , chiamato il Medico dell'Acqua frefca . Proccurò 
quelli tener preffo di fe foio il diritto d’ufar tal medicina • infingen- 
doli co’uolgari di metter nell’acqua certa polvere . con altre lue fra- 
fche , alle quali attribuiva ogni buon effetto , che dall’acqua ri- 
poetava!» . Ma non poteron lungamente rellar’afcofe agli occhi de’ 
Medici pi il avveduti le coftui irapofture , e fi prefea riflettere ai 
buon ufo , che dell’acqua lì farebbe potuto fare , fe fi fofle penfato 
alle regole legittime d’adopnrla . Ed ecco come *un rimedio pura- 
mente Empirico, fi fè Medico , e benché il fuo primo Amininillrato- 
re in ogni malattia indiferentemente , e lenza riferva alcuna l’averte 
pollo in opera , fi venne poi a determinare , quali fpezie di malatcie 
sì latta Medicina fofferiflero , ed in che cempo • e in quali circoftan- 
ze fi do verte praticare « ma per venire al fatto • accennerò in primo 
luogo i malori » ne’quali s’è fperiraentata profittevole -, dipoi efpor- 
rò diiìintamente la maniera d’adoperarlo » ed in fine fi farò menzio- 
ne delie circoftaiize , e fegni , che rendano il Medico o ficuro del fe- 
lice evento dell’acqua « o io forzano a fofpenderia . 

Si è adunque già detto , che ’l Migliano i’adoprava indiffèreu- 
cemence in ogni male , fenz’affannarfi nella confiderazion di circo- 
ftanza alcuna. Ma ficcome non è l’acqua una vera Panacea (ben- 
ché il Eoerhaave non dubiti di riporla frò rimedi , più univerfaii 
che la Medicina aver porta ) così i’efperienze fatte dagli uomini favj, 
e la ragione han dimollrato , che la febbre ardente principalmente 
cede a quello rimedio » così come l’aitre febbri , che coll 'ardente in 

qual- - 
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gualche parte convengono , e fpecialmente nel fintoma della fece .’ 
In fecondo luogo la DilTenteria , e con e/Ta tutti que’mali acuti , e 
cronici, che in generale foglionfi da’Medici attribuire ad acrimo- 
nia d’umori f fìami lecito per amor della brevità ufurpar quelli par- 
lari ) qualità falina , e liceità • Perciò la Tabe , le affezzioni I Cleri- 
che , tutti que’mali , che dall’intemperie calda del fegato i Galeni- 
ci riconofcevano , qualche fpezie di morbo Venereo, lo feorbuto , la 
flranguria , e difuria , la Podagra ftelfa , e l’afma , e fimiglianti ma- 
lori dall’acqua alcune volte fono (lati fu pera ti . Ed in fine certe ma- 
terie trattenute , che , o colla fola grolTolanezza e pefo , o colla vi- 
ziofa e nimichevole qualità loro potevano nuocere a quelle parti , 
dove s’avean fatto il nido , fono (late dall’acqua difciolte , e fpinte 
fuori del corpo . Così la colica , l'empiema , e i catarri ftefsi di 
petto lì fon veduti medicati felicemente coll’acqua . Ma per contrar- 
re le vele , nelle fole febbri ardenti non ci è adelTo forfè Medico , 
che non dia , a tempo fuo l’acqua . In certi altri mali la danno anco 
i più cauti , fol però quando fi veggono ftretti dall’inefficacia degli 
altri ajuti , ed animati dalle circollanze del male efiggenti quello ri- 
medio in chiaro linguaggio . Ed in tutti gli altri mali , per l’impor- 
tunità de’fchiocchi ( che qui in Napoli allignano meglio, che altro- 
ve ) i moribondi mtiojono finalmente affogati : perchè ove i dome- 
ftici veggono difperati i loro infermi , obbligano i Medici a far quel- 
lo, che a buona ragione far non doverebbono . 

La maniera di dar l’acqua , è varia ne’morbi cronici , e negli 
acuti. In quanto agli acuti , fi afpetta il fettimo , o pur l’ottavo 
giorno, quando fuole cominciare la cozzione : Buona cofa è , che 
il corpo trovili purgato, o per altro medicamento fgravato dalle ma- 
terie , che rillagnanti nelle budella, potrebbono impedire il paleg- 
gio all’acqua . Suole richiederG principalmente , che il malato ab- 
bia fete , e lingua afeiutta: Non fi trovi al fommo fpolfato , e debole 
per preceduta evacuazione , e rifoluzione di fpiriti ( che in quanto 
all’oppreflion de’medefimi , familiare nelle febbri maligne, non deve 
farfene conto J non iftia lo ftomaco (trattamente infievolito , e rila- 
feiato . Non ci fia nepur fofpetto di afeeffo , e confermata infiamag- 
gione : fervano i caldi ertivi ( puoffi anche di Verno , ove il bifogno 
il richiegga,) . In tale (lato trovandoli il febbricicante ^intraprende 
francamente la Dieta aquta , cioè dire fi comincia a fargli bere l’ac- 
qua raffreddata con neve alla mifura d’una caraffa , cioè due libbre 
per volta l’iftelTa quantità » o poco meno , fi va fomminirtrando in- 
celTantemente ogoi uè ore : fe n’eccettuano folo le .prime quattro , o 
tri) p cin- 
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cinque ore deità quotidiana accezione j e quel tempo 1 in coi per av. 
ventura il febbricitante dorme. Come li da principio all’acqua » fi 
fofpende ogni cibo » brodo » o medicamento » qualunque anche He» 
vidimo 1 e fpiricofo . Suole l’acqua a capo di 10. 1 f. 20. ore u fc i r- 
fene dal corpo » talora prima , e qualche volta un pò più tardi . 
Quando , pattato tempo ragionevole » niuna porzion d’acqua lì vedo 
ufi ire , bilogna afpettare , che patii l'acqua bevuta » prima di dar» 
gliene altra » acciocché dalia fovverchia gonfiezza del ventre • e dall* 
aflarnoiche indi ne fiegue*non fucceda qualche male.Sogliono facili- 
tare cotal evacuazione i’unzioni di cofe fpiritofe al ventre» il fomen- 
tar con panni » e liquori caldi tutta la bada regione » ed ìq fine i cri- 
fteri irritanti. 

Succedendo adunque o da per fe , ocon lieve (pinta dell’Arte 
la facile eduzion dell’acqua bevuta allora» fenza riftarlene mai » col 
metodo di fopra propello » e fenza penfare a cibo o medicamento al- 
cuno fi procederà fonanti per qualche giorno . Dico qualche giorno* 
perchè non è facile fiabiiire il tempo cerco . Comunemente finché 
non fi conofca un notabile miglioramento » che accader fuole verfa 
il quarto » quinto • fedo » o fettimo giorno , non ti dà cibo alcuno. 
Nè ci è fofpetto » che i malati per debolezza vengan meno ; ch’anzi 
fi irian tengono così validi » come ogni uomo» che di buoni cibi com- 
modamente fi pafee . Alcuni dunque dai miglioramento notabile» 
altri dai veder l’orina affatto acqua » prendono argomento di poter 
finalmente tornare a dar qualche cibo . Ma ti fa quello pedaggio co- 
sì deliramente » che lo fiomaco riiafciatilfimo per lo lungo ufo dell* 
acqua non ne provi alcun danno » o noja . tifano perciò i noftri un 
brodo , con entro pochitfimi tagliateili cotti» o le mfoefìrine di Zuc- 
che disfatte , 0 fimigiianti cofe . Quelle vivande benché JeggeriiBme 
efiggono cinque « o fetore di fofpenfion di bere » fi contentano di 
quello nutrimento per lo primo» e fecondo giorno » poi vi aggiun- 
gono un tuorlo d’uovo » e in tal maniera van tratto tratto allargan- 
do la mano ) non giungendo però alla carne foda » che dopo le intie- 
re fettimane. Frattanto a proporzion » che il cibo va crefeendo , fi 
frema l’acqua » ma colia mede lima deprezza : ficchè non foto per 
quanto dura ogni vestigio di xnaìe, ina per un mefe intiero que’ch’aa 
ricevuta la falute dall’acqua » fon tenuti a berne la mattina a digiu* 
no » e innanzi cena , acciocché faccianfi» cotti pafiaggi » quanto ptà 
ìnfenlìbilmente fi può . - 

Ciò » che li è preferitto a malati nello fiato di lor convalefcea- 
za » fuggetifee la maniera d’ad oprar l’acqua ne’mali cronici » quaa» 
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do per neceflìtà fi debba venire a quefto rimedio . , 

Refta ora a doveri! parlare della via più ficura t che la natura 
fuol tenere nel mandar l’acqua fuori del corpo . Ed invero non 
ottante» che il fudore foglia per lo più a’ febbricitanti conferire , lì 
è fpeifb veduto > che aprendoli quella firada in tanta copia il fudore 
(gorga dal corpo » che a capo di poche ore i deboli infermi col fudore» 
e forfè colla cagion del male loro » cacciano via anche lo fpirito . Per 
la qual cofa , come s'intraprende quello rimedio » e molto più « fe li 
vede la natura al fudore inchinevole » lì tolgono quelle occafioni » 
che potrebbono facilitarlo . Si lafcian per tanto i malati fcoverti fui 
letto » fenza pefo di coltrici : e fe ciò non balla » co’vencagli fi rin- 
frefca l’aria » e il corpo tutto del febbricitante , e quel che pare lira-» 
nidi trio » ma vedefi bene fpefio praticare in Napoli felicemente» coi- 
la fletta neve {tritolata fi copre il corpo del malato»per obbligare on- 
ninamente gli umori ad aprirli altro fentiero.Chiufa quella » due al- 
tre llrade principali rimangono » cioè gii ureteri » e le intellina t 
qualunque delle due la natura voglia fcegllere » convien lafciarla in 
libertà » eflendofi fperimentata l’una , e falera evacuazione profit- 
tevole egualmente . 

E da notarli » che i frebbicitanti molellati prima da una fete 
ineftinguibile , al terzo » o quarto giorno fbgliono divenir cosi nemi- 
ci dell’acqua » e prenderla tanto in orrore » che fi contenterebbon» 
d'ogni tormento » anzi chè tracannare un forfo » ma fa tuttavia di 
mellieri forzarli con ogni afpra maniera ; ecofiumano taluni dac lo- 
ro un boccone di cibo ben fa Ifo » per ifiuzzicar con quello mezzo la 
fete. L’acqua dev’efler pura » non ditti Hata , nè imbrattata con al- 
tro medicamento . Il comparir delle Parotidi non impedifee la con- 
tinuazione della Ditta acquea ; bifogna però torto , che fpuntano*. 
aprirle col ferro rovente » perchè altrimenti accade di leggieri » che 
li nafeondano fcaricandofi la materia deporta » nuovamente nel fan- 
gue . Si è comunemente ofiervato » che ficcome l’acqua efclude la 
compagnia di qualunque rimedio interno » così non impedifee al- 
cuna operazione elleriore » che per avventura o dal priacipal mor- 
bo » o da alcun fuo fintoma è richieda . La freddezza delie parti 
efterne non vieta l’ufo dell’acqua » anzi fi vedono bentoflo con erta 
gl’infermi fatti caldi » e quello» che fembra paradofso » eziandio la 
neve eilernamente fparfa per lo corpo ( del che fi è parlato di Copra ) 
arreca calore » e vita fpefTe volte all’efiremità già moribonde » e gela- 
te . E’ vero però » che le unzioni e le llrofinazioni fatte con licori 
fpiritofi , loddisfanno meglio a quefi’eilcrna freddezza . 

p a Finora 
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Finora fi è parlato della fola acqua fredda , ma perché anche là 
calda fa talora mirabili effètti , bifogna notare i divertì cali » In 
cui l’una , e l’altra fi conviene . E compendiofamente parlando , al- 
lor chela materia morbofa è fcioita , lottile , e và nuotando pel 
corpo , e da adoprarlì fredda nella maniera divifata . Al. B. Quando 
poi le materie fin grufolane raccolte in tumori , o la fpecial natura 
di qualche parte , come farebbe ne' mali del petto , e delle inteflina* 
che quel freddo attuale non comportaffe , farà pià convenevole l'ufo 
dell'acqua calda ; colle medefime regole accennate di fopra . E feb- 
btne non fian così pronti gl’ infermi a ber di quella , come della 
fredda , tuttavia colia frequenza delle bevute fi può la fcarfezza del- 
la quantità ricompenfare . 

Finalmente i fegni , che fanno fperare l’avventurofo effetto di 
quello rimedio , fono tali : Al corpo già freddo , o tiepido torna il 
natio calore : i polli baili , ed ineguali rendonfi eguali , e pieni : la 
febbre giunge ad una commoda remilfione , e finalmente fi dif.net- 
te . E prima d’ogni altra cofa l’acqua palfa facilmeute , c non im- 
paludali nel ventre del malato : ficeomein tal ordine di cofe è certa 
la fatate dell’infermo ; cosi molte volte hanno canta renitenza , a 
sloggiare dal corpo le materie morbofe « che non comparifcono i fe- 
gni anzidetto , che dopo qualche tempo notabile : e frattanto non 
li può predire cofa di cetco : che fe poi il malato fi vedelTe precipi- 
toiamente impeggiorare*aIìora develi collo abbandonar l’acqua > ma 
non l'ammalato : eflendofi veduto tatara , che coloro , i quali per 
mezzo dell’acqua correano precipitofamente alla morte , con al- 
tri ajuti dell’arte fono fiati reflicuiti alla vita.Quefti fegni fon fatata- 
li, fe durevoli, e collanti; poiché non è da fidarli a quel primo , e fubU 
tanto ravvivamento , che quali femprealie bevute dell’acqua fi fred- 
da comecalda fuol fufleguire , ma fparlr collo fpeziaiuience in quel- 
li, che da intenfa fete fono fiati nel corfo della malattia travagliaci. 

Ed ecco un brieve abbozzo di quello , che da me fi è potuto rac- 
corre groffolanamente intorno all’ufo di quello rimedio , che nel 
Regno di Napoli ha fatto tanto remore , ed ave apportato la falute . 
a maltiifimi . Or ficcome quello paffando dalle mani d’un’ empirico 
a quelle di Medici più favi ha ricevuto lullro notabile , così palan- 
do ora nelle celebratìliime mani di V. S. llluftritìima , afpetta da 
quelle l’ultima perfezzione , onde fi pofla tatto gli aufpicj voftri op- 
porre un nuovo potentiilìmo argine al cieco corfo della morte; fi- 
coine le tenebre dell’ ignoranza in cofe Mediche , e Filofofiche da- 
gli feriti» tauainofilfiini di Lei fono fiate ijiquefi’ ultimi fortunatif- 
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fimi notiti tempi tanto vantaggiofamente dileguato . Goa dt€ le faci 
ciò profondi ifima riverenza > proiettandomi Compre 

Di V.S. Illuftriflima 

e ■ t 

, ■ * ’ * * , \ 

\ f . 

*. * i I . ' . 4 4 

Napoli a di jr. Settembre i? if. 


. j * 

‘Dmilijfimo , e Dìvotìp. Servitore veri 
D. Nicola Serdana. 



ANNOTAZIONE. 

• • • ' < 

f. /*** On quanta chiarezza , e facilità fieno per ifpiegaxfi i feno<; 

a meni dei l’acqua fredda , e della calda , cagionati nei noftro 
corpo , fui jtfterna de'momenti di contrazione , e di dijlrazione ie'fo* 
lidi > come toccai nella prima Lettera , potrà ognuno con fammo 
contento , ed utile vederlo ne’due dottilfimi Libri del chiariifimo 
Signor Dottore Giovambattifia Manzini di Bretcia.già anch'eflo mio 
favorito Scolare , ora dottifiìmo amico, intitolati Mccbanica morbo * 
ruta-dee. Rampati nella fua Patria, a’quali feguirà quanto prima una 
Opera infigne intorno la Meccanica delle Febbri , dalla quale rice- 
verà lume, e perfezione quella elegante maniera di medicarle , ac- 
ciochè ninno nel dare bevande calde , o fredde con danno degl’io- 
feiici pazienti polla andare errato . 

a. Nel leggere per mio foltievouna Satira deil’Ariofto ( *) poco 

' a Me- 

* il - ■ ■ — - 1 1 f— — 1 — 

iti Satira j. Ij b- a- 
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• Medici de’fuof tempi i per non dire anche de’noflri « favorevole ì 
trovo « che ad etto pure il coilutne di coloro piaceva r che nelle feb- 
bri, lafciato da parte ogn’altro rimedio, all’ufo dell’acqua fola l’ap- 
pigliavano , perciò dice : 

reri faggio il Villa n chiamo io , che quando 

Egli ha la Febbre , e che più arde, e bolla 

Non va cura di Medico cercando -, 

Ma nel gran Parofifmo il Fiafco folle , 

Dell'acqua tanto bee % che poi diviene 
Di falubre fudor f avente molle. 

Dal che il vede almeno , edere quello rimedio dell'acqua dalia 
Madre Natura a tutti infegnato , e bada , che la prudenza del Me- 
dico lo dirigga , e a’tempi * e ad ore proprie, o calda , o fredda , la 
preferiva , che otterrà l’intento deiìderato . 

Parlava con un venerabile vecchio della Compagnia di Gestì, 
ch’eJendoio Rama giovane , ebbe occafìone di familiarmente con- 
versare , col famofo Padre Atanalìo Kirchero , uomo di raro talento, 
e nello Audio , e nello fcrivere infaticabile , come da tante fue infi* 
gni Opere chiaro fi vede *. il quale il fuo natio vigor fofteneva • col 
mangiare ogni fera , un Pan corto , o Panateli» fatta nel Vino di 
Spagna ben calda , come appunto nei Cappuccino Milanefe notai , 
« giunfe a una decrepita vecchiaia con un fano intendimento , e 
xon un’incredibile vigore di corpo , e di fpirito « il chi certamente 
non avrebbe ottenuto con l’acqua fredda . 

4. Il Signor Dottor Volpini * Medico dottlffifao In Parma , nel 
duo eruditiflimo Dialogo , che pretto vedrà la pubblica luce, in cui 
parla della Cura prefervativa da' /oggetti a' Vermini j quando le 
bevitore fredde condanna , altrettanto loda le calde , e faldillìme ra- 
gioni ne apporta , ed ivi da un faggio di alcune Ofiervazioni Me- 
dicinali intorno a diverfi rimedj particolari , ritrovati al cimento in 
certe malattie apai profittevoli , attefta , che i deliqu j d’animo , dal- 
lo ftomaco dipendenti, i dolori , e le oppreffioni dei medefimo , da* 
cibi non digeriti , o da umori agri , e pungenti prodotti , le palfioni, 
e j dolori cardiaci , e tanti altri limili ftomatici crudelifiìmi malo- 
,1* » da niun 'altro rimedio più pretto domati vengono , chedall’tfc- 
qua calda , copiofamente , 0 in proporzionata quantità bevuta , dei 

che 


Digitized by Googl 



) 


DELLE BEVANDE CALDE,' O FREDDE. tt 9 

che ne apporta non fidamente ragioni , ma efempli , come fi vedri 
nel fuddecto fuo elegante , ed utilifiimo Trattato , il che molto be- 
ne conferma quanto nella mia prima Lettera diretta a V.S. Illuftrif* 
Urna hocennato. 

f. Ho detto nella citata mia Lettera , che anche gli animali be- 
vono volentieri caldo, e così fcherzando, che calda , particolarmen- 
te nelPInverno , l’acqua beverebbono,fe avellerò ingegno di fabbrt- 
carfi una Cucina per ifcaldarla : ed ecco , che ritrovo nella prima 
Diflertazione , poco fa ufcita in luce , De Tbermit Valierianii (* ) 
del celebratifsimo Signor Fantoni , mio ftimatifsimo Amico , chele 
Rupicapre » dette volgarmente Camozze , bevono appunto le Acque 
Termali di Valdera , quando calde , e fumanti da quella fonte sbu- 
cano : e pure cento fonti , e torrenti , e fiumicelli , d’acque limpide, 
e fredde ricolmi , non mancherebbono loro per diflettarfi : ubi igi - 
tur , ecco le fue parole, /nx/r interjeSta /paria , qua calidis und'n al- 
la untar , pianta ubertìm vìrefcunt , ipfifque Rupi capra p afe ut! tur, 
& CA/IDAS B1BVNT. 
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Mt niuftriffimo Signor Marchefe 

DON DIEGO D'AR ACIEL 


T AIe, e tanto è il mio deiiderio di porre in chiaro ana maniera 
sì ftrepitofa di medicare, che non ceffo mai di feri vere , e di ri- 
cercare da’miei amici più dotti , e più prudenti ’l vero fuo metodo, 
di cui fono propofto parlare . Se ri Ss i perciò anche al Chiarifsimo 
Signor Gavalier Giovambattilla Verna , uomo celebre nella Repub- 
blica Letteraria per le Tue dottissime opere date in luce , gii note , 
ed altre «ch’egli è per dare , da cui ho avuto la Seguente Rifpofta , 
mandatami da Padova a Reggio , mia Patria, in tempo che preparan- 
do mi vado per venire a riverirla in perSona , dopo affettati alcuni 
miei interefsi dimettici . L’impazienza, che ho di Servirla , e di an- 
ticiparle il contento di Saper tutto ciò , che di bepe , e di male all’ 
acqua fredda fi aSpetta , fa che immediatamente le Scriva , e vegga , 
quanto nelle antecedenti Lettere mi fia appigliato al vero, quando sì 
nella prima ,come nell’altre ho fatto vedere poterli , e doverli dare 
quello rimedio -, ma Solamente da uomini di Sovrana virtù , e d’efpe- 
rienza dotati , non da qualunque Medico , e che non fia vero Medi- 
co , ma piuttofto d’un tal nome ingiuftamente ornato : altrimenti 
cji tattquarn gladius in manti furatiti , che indifferentemente contra 
ognuno lo Scaglia , e ne fa flrage . Legga dunque V. S. IlluftriSsima, 
e ammiri un funeftifsimo cafo dell’acqua fredda, perche imprudente- 
mente , e Senza le dovute cautele preferitta , ha fatto al rovefeio un 
fatale miracolo . 
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Lettera dell' llluflriffmo Sig. Cavali er 

GIOVAMBATTISTA VERNA 

Medico celebrati filmo di fiifrglia ultimamente 
a me ferkea. 

H O piacimento affai grande , che V. S. Illndrifsima abbia fcrit* 
to Del? ufo t e dell'abafo del bere caldo , e del bere freddo : lo 
che verrà molto gradito in quelli tempi per i difordinì , e precipizj 
concinovi che avvengono da H’indifcreto ufo dell’acqua fredda , che 
vien praticato da qualche Medico da feorza , e non da veri Profè fiori 
di grido , e pontuali . E pub ella anche in fede mia pubblicare alla 
Repubblica Letteraria la gran rovina , che fa Li cotidìanaanente in 
quelle parti a’poveri inférmi dall’indifcretczza.e lupina ignoranza di 
coftoro , che non fapendo punto l’Arte , nè avendo cognizione , e di- 
ftinzione de’ Morbi , e de’ rimedj > li-danno sfacciatamente , e proter. 
vomente a dare a Chifefia l* Acqua fredda , ma con metodo anco, 
ra da inorridire . Potrei mandarle più di cento funedelftorle, ma le 
ballerà per mille un fol cafo» che piu meli fono forti ad un difgra- 
ziato Gentiluomo Bitontino.Eflèndofì collui infermato con due Ter» 
zane continue , e di mal codume,efièndo di corporatura affa! piena, 
« pingue , fovraggiunfe al nono del male un 'Acquaiolo , di tal razza, 
che pronorticando»: promettendo , ed afiteurando francamente fra 
pochi di felicitino Pe vento dell ’ufo deli 'acqua fredda , gliene fece 
bere .a creppapelle per dodici ore continue , fenza mai dargli refpiro; 
e quello , che è più notabile , e che reca orrore fi è , ch’egli fece al» 
logare il Letto dell’Infermo in mezzo d’una danza , che tenea quat- 
tro Porte aperte , e quelli era coperto con un fol Lenzuolo fini filmo 
di tela d’Oianda , in tempo , che foffiava un vento Aquilonare aiTai 
gagliardo .e freddo» che i fan! bea carichi di panni guardavano 
In una Ragione molto ftempmcu fpeflo fpefiò il fuoco : e cib non 
parendo badevoie alla balordaggine , per non dir ciurmerla d’tm* 
tal Medicante , volle egli forfè dam a divedere cofe kiufifate , e nuo» 
ve al volgo babbaccione , e peib faceva tener fofpefo fu dell’Infermo 
da quattro perfone nelle ponte un’altro fimi! Lenzuolo , che venti» 
alavano» oltre a due-grandi Rode ,. che facevadimenareda’due lati: 
c mentre cominciava a grondar il fudore ora dalia fronte , ora dal 
b.i q petto. 
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pecco » e dalle (palle ( da cui prima dell’ufo dell'acqua fredda fenti- 
\ane nocabil follievo H pazience ) il valence Acquaiolo predo predo 
faceva impedircelo con foprapporvi Tovaglie ben’inzuppacc » e 
grondanti d'acqua gelata . E con tutcochè U mifero Malato gri- 
daffe mercè per Òio , ch’egli foffrire non più poteva una canea pena, 
e che per pietà gli dafieto ridoro per pochi momenti di un Lecco 
caldo « chegià tutto cremante fentivaiì venir meno , il buon Dotto- 
re rincoravalo alla pazienza , e non potendo più da fe l’Infermo for- 
bire altr’acqua t allenato in tutto con una pancia grofla , quanto 
una botte , egli fe cacciargli all’ultima forza in bocca colia Siringa 
l’acqua fredda . Ora fra tanti drazj portoli già in agonia quel mefebi- 
no gentiluomo » il Medico ordinario di quei luogo , che diflaprovato ' 
avea in un tal male, e in un tal Suggetto sì barbaro metodo, fe a’an- 
dì> a ritrovare in Camera il fuddetto Acquajuolo per, vieppiù derider- 
lo , dicendogli : Che s'ha da fare ? Poi promefìo ovate di far vuotar 
tutta quanta l’acqua a colini per le cinque ore della notte ; t'ora è 
giunta , e il malato , ecotanto gonfio , eh' egli prefio a poco è accop- 
piare : onde fate prefio quel , che penfato avete , in cui vi fiete com- 
provine fio di curarlo con tanta franchezza , ed ora non ve la veggo 
efeguirc. _ • , 

Vedeadofi codui già confufo , e non fapendo a che appigliarli, 
in vece di dare un valevol rimedio, per vuotare tanti Catini d’ 
acqua, diè da ridere all’altro Medico , ed agli Adanti , ordinando, 
che fe gli ungeffe quella gran pangia coli’Oglio di Mandorle dolci. 
Ora dando il malato prelfo a dare gli ultimi tratti , il Padre Spiri- 
tuale fuo vero Medico dell’Anima , che avea miglior lume dell’altro 
del corpo , dille ai Medico dell’acqua : lo fon trifolato dare in quefla 
punto all' Infermo , eh' è già vicino alla morte * l'ultimo Sagrarne » - 
. to dell EJlremunzione 5 onde egli forprefo dall'avvifo del precipizio 
dell’Infermo , volendo orpellare il funedo avvenimento appi» l’in- 
felice moglie del moribondo, quella buona gentildonna gli dille: 
la vi ringrazio aliai del buon' annunzio che ora mi date , quandoché 
. foche (tre prima dice/le , non tfiervi fintomi mali , e che la guari- 
gione era ficura ora Iddio vi dia il buon viaggio . Ond’egii ebbe a 
■ partire con tutta fretta , a quella ftefla ora , prima di farli giorno* , 
per non intervenire forfè ad un cafo tanto compaffionevole , ed 
accompagnare al Sepolcro quel buon gentiluomo , che morì dne 
giorni dopo la Tua venuta, cioè, all’ undecimo in punto del fu» 
decubito , per lo che iafeib uno fpayenco indicibile a cucci que’ 
.fuoi Cittadini, ii- ». : ■>. • . ,i.. „ .j.t- j 

Ed 
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Ed ecco » o mio RiveritiflìmoSig. Vallifneri , la dolorofa fto- 
fia dell’ Acqua fredda » la quale potrà anche Far correre col mio no- 
me avendola , ancor io regiftrata in quella mia Opera * per far co- 
nofcere al Mondo , che ia quelli PaeG non vada la biiogna * coma 
vaili decantando da tal forra di Ciurmadori « e Berlingatoti , che 
per fordido guadagno non lafciano di mettere a foqquadro il de>- 
coro dell’Arte »e de’ Pro felibri, e la confcienza loro . Ma per non più 
tediarla redo fecondo il folito didintidìmo rifpetto coli’oQore di dW 
chiaratmi per fempre 

» • . f ' . < 

Di V. S. lilullriffima . . < 
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Bifeglia it. Settembre jpjf» 
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VivotìJJimo 1 1 Obhligatìft. Sèrvi tare ver* 

Giambattida Verna. 
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E tanto badi per far vedere V. S. llluftrifllma , e toccar con 
■mano .che cbi è 'amatore dell'acqua fredda , non deve già tumultua, 
•riamente preferì ver Ja , ma con le regole delli do trillimi Signori Ci» 
ri Ho , e Lantani , e di altri valentuomini con fomma prudenza da. 
-tote da noi confermate, per non Screditare un rimedio, che per altro* 
■tempo e luogo -ordinato è lodevole * nè accelerare 11 freddo della 
morte con le gelate bevande * che nel propio Letto , al difpetto de- 
gli ardori febbrili, affoghono, e interizzire fanno i miferi, ed 
aftannolì pazienti , allìcurandola intanto , che da’feguaci di chi cal- 
do beve, e a bere caldo confeglia » non fi fono mai uditi » nè li adi- 
ranno giammai fimi!» lagrime voli efempli , parendo a me che fe in 
alcun cafo polla edere ga (rigato un Medico , come Reo d'omicidio* 
quello uno di quelli pofla eflere , benché dal famofo Zacchia nelle fue 
C> m ilioni Medico-Legali regiArato con venga * eie faccio profondili 
Cmo inchino, xellando 

Di V. S.llluilrifllma 


Reggio a di a$. Settembre ryaf. 


Pivotift.e Obbligati fs. Servitore 
Antonio Vallifneri. 
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DISSERTAMMO 


DE P O T U 


VINI CALIDI. 


parva felicita* , k fallax ufus , uc non imme- 
ritò dubitent aliquando Medici, quideiigant, 
quid repudienc . Plerumque id confuevit piace- 
re , quod fimillimis malis alias fubvenifle , auc 
viderint ipli, aut ab aliis inter iegendom acce, 
perint. Sed » ut ait Hippocrates ( a ) » botti: Me- 
dicit fimi lituiiines par inni errore t. Se fub eadem 


Jiumomm tintura fa:pè difpar lacet genius , ut ipfa parum nobis 
xefpondeanc experimenta . Profpera: quoque curacioncs remedi» 
ne , an natura: tribui debeant , in incerto eft , ut vel ipfa rei 
bene gelìae gloriola non admodum lìt defalcata , & ob exitus 
haud rarò diverta* non habeat folidum fidei pondus laudantis 
affertio , vel improbantis. Ajebat Heracletus,ex Plutarcho, neminev s 
bis pofle defeendere in euradem flavi am.Pn eli fortuna remediorum, 
qua: rarò poteft bis eumdem ftomaclium , aut fanguinem reperire. 

Inter has artis difBcultates , Se velutl flu&uationes mihi fempec 
eli ance oculos illud Hippocrads ( b ) , /altera ne nocca :-, paucis idcircò 
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remedils utor * iifqoe tutls » qnantam fas eft » & pompa? nihil ha- 
ben tìbas -, meque beati Olmo m judico , quodes.cafu , vel confilià-ia 
rea inciderim , quibu* prarter innocenti» prorogati vam » inGtdo- 
mefticum » k gratum quoddam cnm natura commercium . Hujus 
generis eft Vinum Galidam , cui commendando fufficiet hiftoria 
gemina: curadoni», non in latebris faffce , fed in publica lue» 
fplendidiflìm» Civitads Mutin», atque in oc al is Sereniflìmorum 
ejus Principum. 

Torquebat per intervalla , k miferrimè angebat farvilfimus 
vencriculi * Se inteftinorum dolor Uluftriflìmum D. Simonetn 
Tamburìnum» Fratrem Reverendiffimi Patria MichaSlIs Angeli» 
Pr»pofiti Generali» Società tisjefu , ScConfiliarium Juftiti» apud 
SerenifUmum Ducem Mutin». Domefticum id illi malum jam a 
duodecim annis , Se fa?piùs recurrens. Laboraverac antea fcabie, 
accuratò Medicoram ftudio fanali . Altas feptuaginta quatuor An- 
norum » vita, ut plurimum , fedendo afta , Se graviilìmis animi 
occupationibus esercita ; corporisdiabitus gracilis ; a&uofa indole», 
ea , quam dicunt biliofam, aderant. Verno tempore Anni ina. vifa 
eli profuifie aqua TeftutibSe poli hanc Nuceriana copiose hauftajfed 
mox per Autumnum , Hyememque acrius exarfit dolor , atque 
implacabilius , nec afluetas dabat inluclas . Acceffit proterva du- 
licies alvi , qua? levi ora madicamenta fpernebat ; a fortioribus folve- 
batur quidem , fed latfa Inteftina pejus habebant . No&es interina 
poenarum piena? » quibus fublevandis clyfterium iterabacur ; fed 
plus virium demebat » quàm dolori». Inter hos cruciatus jam fere 
continuos per quindecim dies , non fonino focus , non cibo conco* 
quendo quies , attritarqu» pauladm vire» clarilfimi fenis ruinam 
minabantur . Tentata: funt deco&iones Chinar , & Sai f* , per quae 
ntilis fperabatur ad cutim revulGo : ufus eft quoque opiatis » oleo 
amygdalino » fomentis , Se aliis ejufmodi rebus , at necquicquam 
talis ufus profuse . 

Cum res effent ad defperationem inclinar» » legiflemque forte 
apud Coftasum , dolore» ventri* atiquando fanatos per ufum Vini 
Calidi » unum hoc reli&um induftri» tentamentum proponere (ta- 
tui generolìilìmo Aegro . Mirum di&u ! eadem die » qua primum in 
prandio ufus eft Vino Galido , quievit dolor -, nox iufequen» placi- 
da ì pauladm fponte fu 3 laxata eft alvus , vire» paucis diebus re- 
crea tw , oblitaque penitus malorum fuorum natura priftinam ala. 
critatem , vigoremque refumpGt . Jam fextus agitur annua , ex q«B 
fruitur optiina valetudine . Ejus »tas ingreSh eft oftogefimum An- 
nulli, 
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min, cumque fecundo poft dolorem Anca re* pofceret « ut fine* 
montium Mucinenlium curri Collegi* fui* invifetet « equò vedo* 
iter afperum , longum ,pra:ceps magnò animò fufcepit, atque pere- 
git . Bono publico femper addì/kus die* no&efquegraviflimis fuftu. 
lit curis « a quibus camen adtò gradenti • & hilari animò quando- 
que abftrahicur , ut recens videatur ab otio , & ludo venifle . Suin- 
ina illi religio eft non difcedere a Vino Calido , live prandium adeat# 
live coenulam » qua utitur tenuiffimà. 

Dubium me facit hsec hiftoria , quid priusmirer, celeritatem 
curationis , an conftantiam * an jucundicatem ; lìngula enim h*c 
pulcino nexu ibi fé mifcenc * atque commendant . Prima die * qua 
Illàftriflìmus Vir ufus eli Vino Calido * defìit dolor ; poli ejua 
ufum haélenus continuatum * nullo umquam ventris dolore affe&u* 
eli ; gratumque adeò ili! eli calidè bibere , ut voluptati bibentium 
frigide non concedat . (*) Afclepiadet offici ura efic Medici dic/t, 
attutò, ut celeri ter , ut jucundè cure: . Legi huic aiquilfimar fa- 
tisfadtum ed preclare per Vìqum Galidum * ut non immeritò Do- 
ftoruin id hominum confiderà tionem , admirationemque depo- 
fcat . Pleraque remedia per moleftias , & damna profane: noftrum 
hoc non peffqmdat naturam * antequam fanet , fed ftatim re- 
creat. 

Excitatus tam illuftri experimentà > fpem concepì ferocie 
Aftju-uatis eòdem modo fubigende * curiofum , k novum confiliu ra 
evtfntu approbante. 

llluftriifimus > k Reverendilfimus D. Stephanus Folianus Pa- 
tricius MueinenG* , antehac Archipresbjrter Civitatis Carpi , nunc 
autem Epifcopus Mucina» , adhucjuveni* confluSari per intervalla 
caspie Afthmace convuifivo . Micia* primò malum » paulatim gra- 
vius redibat , donec vergentibus in lenium Anni* , atrox , & im- 
mane fieret . Horret animus » quotiei recogito , qaìm multa* trahe- 
rec no&es terrore* & defperatione piena*» interceptò creberrimè 
fpiritu » k per fummam vim hauftò , vel emiffò * quali lu&arecur 
cum morte. Sub ortum Soli* quiefeebat anhelitus » poftoccafum 
reverfuru* . Tempus Autamni * k Hyemis prasfertim infenfum » k 
delioribus paroxifmis infame : casteram Anni partem falubriter fere- 
bar. Afthmati* fesvitia interdum poli unam hebdomadam » inter- 
dum poli duas » vel tre* frangebacur * modico catarrhd per tullim 

A i ex- 


( * ) Celfus lib. j. cap. 4. 
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excretò $ Se nonj rari» brevis febricula fnperveniens finero morbo 
imponebat. >n‘ 

Cum iater altemos pacata; valecudinls eircuitus r aut inftar 
procella; turbidos , perveniflet ad fexagefunum primum a:tatis An- 
nunci > adeò illì erat in promptu difficultas refpirationis , ut quoties 
in ledo decuinberet , in illam incidens opprimeretur . Nodes itaque 
coadus eli ducere Hans « aut fedens (ine ledi ufu » e èque incommo- 
do per plures menfes continuato adeò auxerat nati vam gracilitatem» 
ut major eflet metus tabis » quàm fiducia falutis redin tegranda;. 
lnftabat ir.fuper Autumnus * qui formidatos anhelitus refcrre 
confueverat » nec vires debilitata; > fradumque corpufculum nova; 
tampeftati ferenda; par effe poterai . Inter ha;c obrepebat tuificula» 
rariùs q-uidem » fed tamen imbecillitatis pulmonum , Se cubancis 
circa ipfum irritamenti veftigium» 

Sanditas. in eo morurn , beta fronti; gravitasi , fumma pru- 
denza fuavitati permixta » devinciebant omnium animo; » ut Carpi 
Civitas , Se Mutina; mirifico erga ipfum eulcu » Se amore certarent» 
tumque Antiftes Mutina; multa (enio> nec minus morbo confedus 
effet » unus omnium confenfus, Se Sereniflimi D-ucis , Se populi» 
majores ipli deftinaverat Patria; infulas . Sed afflida valetudo a;quif- 
iìmis defideriis obftabat ; quomodo enim pellet Romam proficifci? 
quomodo magnum regimen fubftinere > cui vita in ancipiti efftt» 
aut etiamll protraheretur » majorem Anni parcerrj in cubiculo 
ageret ? 

In hoepublieodefideraatium a;ftu , & metuentium » ego in vi- 
fens Carpenfem Pratfulem » fupplex rogavi » ut biberet Vinum Ca- 
iidum in prandio > Se ccena : cecera remedia. j.mn ufu invalida » vei 
parùm profpera chylitìcationi » cujus vitio jam corpus vergebat in 
tabem . lite frigido pocui alTuetus , prìmò avtrfari , dein fortitec 
ampledi confilium meum ; cumjue in dies meliufculè ageret » ufu 
gratiam , Se fiduciam conciliante , perpetuam (ibi ftatuit bibendi Ca- 
lidè confuetudinern. 

Vetuftiifima in illum habebat Autumnus nocendijuraj fed. 
fievior Hyemi vis» ut fcrè totam per anhelitus ageret . Poli u furo 
Vini Calidi proximus Autumnus , Se Hyems , hetilfimo quodaro 
prodigii genere fluxerunt fine noxa , ftupente ipfo Agro , milioni 
adeffe Allhmacis infultum > Se inufitati boni fcaturiginem a Vino 
Calido derivante. 

Amillite interim Mu-tinenG defundo , ipfe defignatus huju^ 
Urbis Epifcoput brumali tempore Romam petiit» i tiri e ri s per ven- 

tos, 
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tos> nivefque fadi felicitatem unìce tribuens tutelar Vini Calidi. 
Mirata eli Aula Romana » & ipfe Summus pontifex profperam ejus 
valetudinem i nec enim ignorabant arrumnis prope inextricabili- 
bus effe implicitam . Aerem Romanum Caspe pra vis halitibus, k ven- 
tis gcavem inoffenfus pertulit per tres menfes » parique incolumità» 
te ad nos reverfus » k magno animi robore curas implet Epifcopa- 
tus. k eodem remedio tuetur Canicatem , quo divinitus recupe-» 
ravit. 

( * ) Morbvs velerei , & diu cufici nìft per dura & afperct 
coeqceas , Inquit Tacitus . Sed mihi lenillimum remedium tentanti 
•vetufta mala cefferunt : quid enim lenius VinoCalido ? DicebaC 
quidam apud Plutarchum ( b J * fi femper calerent manus , ncque 
finercntur frigefiere ,non levi ter hoc ad fanitatem conducere . Quùm 
melius dixlffeti il femper calerec ttomachus» neqùe fineretur frigefce- 
re? Varia liquiderò incurfatio rerum calentium , k frigidarum 
diffonis iótibus ttomachuan quatiens , cam modo attollat ferventem 
cibum » modi) fubfidere faciat * modi» reJaxet denfa * modi» laxata 
condenfeti majorem profedì) importar natura: laborein , Se dilfici- 
lius reddit negotium codioni* , ritu cuj'ufdam tempeftatis , qua? 
hàc illac impulfam navicuiam deturbat a curfu fuo. 

Cuoi fanaverit ftaeim dolorem ftumachi , videtur Vinum Ca- 
Kdum exerere prarcipuam vim fuam in ejus vifceris> utilicatem;. 
curo veròdiuturno ufu tum inhibuerit recidivato, doloris-i turn Oc- 
thophnoeam extirpariti fas eft opinati , non diffolvendis- tantum- 
modò flatibus » Se abftergendo favere flomacho i fed etiam Chyloli 
emendanda? ac perficiendar vehementer conferre . Ubi enim proba Et 
codio » non fuppetit ulterius maceria mordendi nervis idonea » nec 
congeruutur , aut exalcantur morbof* particulai, per quas membra- 
na ftomachi »aut pedoris mufculi polline convelli. 

Subrepunt adeò tacite vitia codionis t ut vix Intel 1 igi queant» 
nifi poftquam in morbum eruperinc . Orthophnaea repente oppri- 
mit , fed paulatim adolevit , culpa chyli diu latente , donec colle» 
dione , ac mora deterior evaferit . Cladem hanc occulte glifcentem 
fortaffe prarvertac Vinum Calidum > ad jungens codioni momen- 
tum roboris » quod decreti utque ager diligenti ex-ulcus villici 
manu dehifeit Elicerò parere , ita chylus quotidiana Vini Calidi ope 
adjutus > ab agretti , quam redole: , natura in mitiorenatranlibit» 
atque puriorem : quod reipfa vidimus in memoratis fuperiùs. 
e^emplis. Mul- 

Anr.al. lib. 3 . ( b ) De tuend, Sanit. 
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Multa eft feges medicamentorum dicata fiomacho ; fed prartet 
snoleiliam invilì faporis» quam fxpa vifceri affricant repugnanti* 
plus habent promi/Torum * & fpei , quàm fru&us . Coccolata ipsa* - 
liete mirifica nos afficiat , & oble&et « cutn tamen multls obtundac 
famem , qua; acies eli digeftionis , videtur fermentum ventricull 
potiùs implicare , atque involvere , quàm acuere » nullumque ha. 
àtnus obfervavi per fuccum hunc Mexicanum melius concoque- 
xe » quim con fue veri t . Inlìta natura: imbecillita* in concoquendo* 
perpetuum * Se quotidianum pofeit auxilium , quod nec odore fìt 
afperum, nec fapore, nec blandimentis infidum . Cum interim 
Coccolata:» nifi guftetur pracalida » multum decedat venutati*, 
energia: * falubritatis : cur bine faltem non difeimus » amiciores effe 
natura: no (Ir e potus calidos » quàm frigido* > k vim ipfam potut 
calore agitatam explicare fe uberius » amplioremque fieri » ac vali- 
diorem i Diligenti à uiftus » ajebat Plato ( a ) * gttbernanii funt 
morbi ; fapienterque Afclepiades % cum omnia fere medicamento fio- 
maebum ladani , malique J. ucci finti ad ìpfius viElut rationera vmnen » 
curam fuarn tranflulit » ut refert Celfus ( b j . Quàm magna veri» 
viflus pars eli Vinum ipfum ppfeenti fiomacho calidè adrnioi- 
ftratum ? 

Cetera remedia vacufi fiomacho fumi ut plurimum fedenti ideft 
antecedunt chylifìcationem » non adjuvant . Praefenti cibo Vinum 
Calidum infinuatur» operam fuam cum fermento diflolvente con- 
fociat ì vixes ftomacni » 3c particulas attiva* exaltat » & adjuvat* 
fi quid in cibo , aut fuccis fiomacho impaci* tenacius eli » emollic* 
atque perrompit « ut laboranti natura: muitiplici profit benignità- 
te » nec minus ipfum fit par $ alimenti * atque vehiculum > quàm 
caftigatio » k medela. 

Quàm rarum pra:terea eft in re familiari * & graciffima Roma, 
cho remedium invenifle ? Nec infufeatur gratia Vini adj'un&o calo- 
re * fed augefeit: energia , k volatilità* , per quam fanguis » k fpi- 
jitus fiomacho circumfufi aiacriùs moventur , k chyli elaboratami 
acriorem operam navant . Imbecillii ftomacbi » inquic Celfus ( c J , 
quo -in numero magna pars ur bacar um , omnefque pene cupidi lite - 
rarum funt % obfirvatio major necefiaria eft , ut quod <vet corporii 
vel loci , nel fiudti ratio detrabit » cura refiituat . Ita Romanus 
Hippocrates . Ha:c autem cura facillimè peti potell a Vino Calido. 

Jnteliexit primus omnium Hippocrates Vini calore cruduoi 

fto- 


( 1 ) io TimtcOi ( b ) Libi v. in Prafat. ( c ) Lib. i . cap. a. 
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Jtomacham emendar!} feda mitillìma , quam laudamus , bibendi 
lege in acriorem deflexit , proponens Vinuai meracum non adu, 
lèd potevate calidum . ( ' ) Tale autem eli ex Cardano mal vari* 
eum i Se alia vekementiffima Vina » qua? in regione Hippocratis» 
aut non procul nafeebantur . Quia autem nefeit in quotidianum 
ufum haec fine noxa duci non pofle ? Icaque Vina noftra , qua: tur» 
ge ut moderati* fpiricibus , cum non faciant vim natura? , nec indo» 
lem liabeant acrem , atque'inflammantem , fuavius Se tutius prode- 
runt » fi adualis frigoris pra?judicium detraxeris . Verba autem Di- 
vini fenis haec funt ( b ) : Quicumqae cibi aut fìat tini , aut afturn* 
aut merfum , aut rtpletionem , aut tormen faciant : a tali hai libe- 
rai Vtnum meracum infuper potatura ; corpus enim a Vino calafa- 
ti um , per ca/orem amovet ea , qua infuni a ci bis » & potibas , ac 
Jimilibas. 

Digeftio ventriculi triplici videtur inftrumento peragi ; Succo 
feilieet illac exfudante ab ofeulis glanduJarum . Secundò impulfu 

tìbrarum , Se vifeerum ciicumprsinentium . Tertiò fotu caloris in 
anlraalibus caiidis. Quanti antem tertia harc condir io fit ponderi* 
ad humanam codionem , moleftnm effet inquirere » cum Se Medici 
•mnium feculorum , Se experientià ipsà confentiant in aflerend* 
calori* vel urilitate , vel neceflìtate . Torpet nimirum fuccus fer- 
mentativus i torpent fibra? motrice* , languidiùs fiunt partium foli— 

■ darum allifiones , nifi calor h*c omnia excitaveric > Se veluti adua- 
rit . Quemadmodum enim plantarum femina evolvuntur de ìnvo- 
lucris iuis afpiratione calori* , foli». Se frudus faciliime prove- 
»4unt co fovente » contabefcunt fubtra&d : Ita videtur noftri cor- 
poris ceconoinia ex caloris afdatu » Se tgUatione piwlereim pendere. 
Qui* umquam putaUet tam levi apud ignem alterationc concepc» 
pocuifle Vinum tam proterva mala fubigere ? Nimirum ambitiosè 
magi* ,quàm utiliter imus per omnes rerum latebra* ad conquiren- 
da remedia , qua? fa?pe in manibus nollris fune t Se ut ex Democrito 
notat Cicero ( c ). 


Quod tft ante pedet nemo fpettat, 

Carli fcrutantur plagat. 

Quàm blande potus calefadus afficiat Stomachi fibra* , Sr fa- 
labri ritillatione demulceat irritata*, vel recolligac laxas, conjeda- 
re iicet ex Artthseo fanante vomitum ( à ) . Sii omnia, inquit , evo- 

mit , 


( * ) in Hipp. feci, v r i . apb. 43. ( b ) de AjfsEfion. n. 41. 

( c } 11.de Divinai. [*) de Cnrat. acuì. mrb. Ub . a. cap. 3. 
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rr.it t & Stomachi: nibil rctìtiet , ad calidas potiones , & cibaria 
recurrendum -, nonnulla enim btcc mutatio vornitionem compefciti 
calìda veri calidijfma f unto . Ita ilje . Subit hìc mirari » cur Medi- 
ci tonum fuurn Stomacho redditnri errent per tam varia pharma- 
Ca , & tam facilem potus Calidi medelam negligane , curri inter pra- 
flicos noftrorum temporum vix ulla ejus fit mentio. • 

Feliciter Galemis & prò judicii fui dexteritate cuidam fervo 
kabenti Stomachum imbecillum prabuit Vinmn aqua Calidi 
ttmperatum , in cujus confilii laudem ita fcripfit Joannes Baptifta 
Silvaticus ( a ) . Calida Vinum diluit , ut excalefalium ab ea Vi- 
ttori i facilini mutaretur , ac celerius : ad natritionem enim reqairi- 
tur cibi concoSIio , cajus primus gradui efl illiui excalefaSio . Jj ba- 
ra fi frigida Vinum Galenus di lui (Set , tardi ut illud ventriculus 
concoquifiet -, & ventricolo imbecilli exljlenti frigidità! potus no - 
cuijlet. 

Ad faciliorem nutritionem partiura nil nifi caìidum bìba- 
tur , inquie Baconus. Et paulb poA. Senei nonnulli canicola s 
( Ammalia feilieet inter calidijfma ) Stomacbo nofiu applicare con- 
foeverunt , ita ille ( b ) . Putarim tamen irriganti vifeera Vino Ca- 
lido non effe opus ad externa ejufmodi adjumenta confugerejfanguis 
enim vetulus ex eo xecalefcebs & codioni gratiam conciiiat , Se 
fonino. 

Narrcctur & Prifci Catonis 
Sape mero ca/uiPe virtus. («). 

lite autem non a&u calidum > ut poto , bibebat , fed copiofum ni. 
mis , aut validum ; nos autem Vinum calefa&um modice bibentes 
utili calore fruemur line macula intemperanti»;. 

Jubebat laudatus Baconus, ut ad foiiicitandam chyli confe- 
flionem » Pulii ve! Pbafani prius in aqua colli , peflea in mafia 
fervefeente infunderentur . Sed prardat integro Vini Calidi robore 
intra Stomachum cibo* i tribù ex e , quàm vanefeente per prxviunr in 
aperto aere fervorem. 

Antequam difeedam ab hoc fapientiffimo Viro , & in rebus 
penfitandis , qua? vitam tuentur . & prorogane , diligentiflìmo , lu- 
bet aliam ejus animadverfionem fubnc&ere . Miramur , inquit, 
quomodo illud Calidum bibere ,quod apud Antiquos in ufufuit > in 
dcfuctudìnem abierit . Et paulò poft : Omninò utile arbitramur 
primam potionem fie Vini > fve Cerevìfix , ftve potus alterius , cui 

quii 


{ * ) Hi fi. 46. (?) fiijlor. vit. & mort . ( ? ) Hetat, 


Digitized by Google 



9 


DE POTU VINI CÀLIDI. 

quìi afSucvit , in catta /empir calidam hi ber e . S«d cu t In ccena 
tantum , nec tota } Egoautem experientla doftus fum , nec robu. 
ftum Stomachum Vino Calido indigere, nec imbecillum a pota 
calido ad frigidum lutò tranfire ; quemadmodum enim , qui tenui 
valetudine utuntur, a-gre ferunt ventorum Inatqualitates , ita fe 
potionum • Videmus interim , agnovifle tantum Philofophum pra:- 
ÌUntiam Vini Calàdi ; caruit tamen experimentis * nec enim traila, 
bat caufam argrorum , fed quo palio fanorum hominum vita fieri 
poiTet longeva «intenti» (ludiis agitabat. 

Miratus fum cautam diligentiam AEtii in fanandis oculis 
Inflammatis per Vini potum . Mi/cere imitar » inquit ( * ) , Vinum 
oportet Aqtià Calidii non malti . Sit etiam meraciut , quòta prò con - 
fa et a temperatura . Set & aqtta , qua ad licitar , purijjima , & fu- 
rai , ac odori t expert , 6 " valdè fervida , quo etiam fe ipfa tenuior 
evadet , & fufficiat ad arapliorts Vini temperaturara . Hate iple, 
ex coju s peritiliimi , Se vetuftilfimi Viri confi! ió multa videntur 
emanare documenta. 

Primum , & pra*cipuum tft » ne Vinum bibatur frigidi , fed 
Aqua valde fervida calefallum. 

Sccundum , ne Vinum fit fortius , aut debili us quàm biben- 
tis ferat confuetudo ; fed eligatur paulb meracius , & generofius, 
ut mixtione aquar calidie defcendat ad confuetam temperaturam. 

Docet tertiò , Aquam fervidam fe ipsà fieri tenviorem : qua? 
prerogativa Vino quoque potefl competere, aut per aquam cale- 
fallo , aut per ignem ) nec dubito, quin major irta tenuitas tum 
coliioni» tumfecretionibusfubfecuturismomentumaliquod addat 
celeritatis. 

Difci poteft quartb , Vina noftra Mutinenfia , cum nondum a 
vinaceis extra&a fint,cum aqua efferbuerint»non indigere in Cyathis 
Aqui fervida , ut frangantur , Se caiefiant , fed fati» effe , fi apud 
ignem prius incalefcant. 

Cum ultimò pateat ex AEtii fententii , Vini Calidi potu oca- 
los ab inflammatione tiberari, videtnr etiam ceteras corporis parte», 
concrefcentibus fuccis gravatas , aut vellicata» , diuturno ufu Vini 
Calidi polle fanari ; nec enim dele&um parti» laborantis habet Vi- 
num Calidum, fed afficien» chylum & fanguinem , quacumque 
invexit circulatio , fuas vires imprimit. 

Do&iifimus Medicus Genua: in opufculo de fanitate tuendj 

B bare 


( 4 ) Tetr. a. Strmun. 3. cap. 7. 
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)i<ec habet . f * ) II bever caldo fortifica il calor naturale • /veglia gli 
j piriti , foflient le cofe nel loro flato naturale « apre le oflruzioni » 
dilegua i flati , /occorre a i morbi % eòe na/cono dagli umori freddi. 

Inter alia notari merentur illa verba : fofliene le cofe nel loro 
flato naturale . Guai enim vita noftra vel fifa tlt In calido , vel non 
fubfiliat fine calore , cum tranquilla quadam ignea vis in fanguine 
diffundatur » & tocam aftuet machinam : ratio exigit fanitatis , ut 
vivida hasc rerum indoles in fuo «equabili tenore fbveatur potiùs» 
& confervetur , quàm deprimatur » k concidat . Calet moderate 
Stomachus , calent cetera vifeera , calent rivull circumfulì « quae 
igitur fapientia eft naturalem illam temperiem , ubi a mediocrita- 
te non exeat * velie pervertere ? Si nobiJ Aqua frigida extrinfecùs 
illaba tur , datila horrefciinus , Se corrugainur $ parces veri intimio* 
re $) cum ab ipfo nafeendi primordio habicent in calido* k ob id 
cariorem texturam habeant > acque molliorem ». quomodo ferre po« 
«erune fine noxa occurfutn frigidi? Quomodo Stomachus » cjuein 
primb impecit vis ea hodilis > non fiet quotidie pronior in erudita» 
tem » ubi prasfertira nativam habeat » vel ai'cititiam co&ionis 
inertiam? 

Qua mvis autem magni Viri ha&enus nominati egregie fenfiflè 
videantur de Vino Calido * Morcm tamen Stomachi pervetuftum, 
ic fenili corpufculo jam minaacem extrema « ejusufu momentò 
temporis effe fanatum * k adhma conquievifle per quadraginta 
graffatura annos » ac de radicibur fuis evulfum effe » fingulari qua- 
dam * & nova non caret laude » vixque ullurn relinquic ad eam rem 
ceteris remedus jaiffantia? locum. 

Monendum tamen ed * vi&us racìone admodum temperata uti 
oportere » ut Vini Calidi ufus refpondeat expe&ationl . Secundb Vi- 
oum ex Uvis maturis expreffum effe adhibendum * quod nec du- 
rum fic * nec indomitum » nec aquofum nimis > fed leniter genero- 
fum * quodque blande Stomacho adapeetur* & facili • ac molli lapfu 
fu beat urinte viaj . Hujus generis proventum feliciflimum nos habe- 
mus in agro Mutinenfi , precipue prope Scultennam > k Gabellum» 
poftquam a collibus in planitiem defeenderim . Nec Vinum te- 
pefeere folum debet * (ed ufque ad eum graduai calefieri , qui com- 
modè ferri poflk » potus enim tepidus aut fubvertit * autdcbilicac 
Stomachuro ; roborat calidus. 

Si coloris quoque rationem aliquam habere velimus , prardat 

ni- 


( 3 ) Bartolomeo Pafc betti Abbile Vaonc/e . In Genova 1701. 
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nigrum effe » quàm album; experientia enìm apud nos manifella 
«ft, plus roboris Vino nigro ineffe» five ad fitmandas Stomachi fibras» 
live ad conciliandam fpiritibus fortiorem texturam . Necubertim 
nimis bibendumeft, fed prò Stomachi modulo » acque indigenti!!? 
nec enim htc confulimus voluptaci « fed valetudini. 

Perpetua quoque bibendi calidè confuetudo mirifico prodeft ad 
pattam valetudinem confervandam , omnemque mali , fortaffe ite- 
rum nafcituri , germinationem cohibet , atque diffolvit . Veram 
h'ic reperi Corseli! Gelfi admonitionem» quw fichabec {* ) t litui 
quoque in omnibus Stomachi vitiis preecipiendum , ut quo modo fe 
quifque ager rcfecerit,eo,ut fan tu evadati utatur, nam redit buie im- 
becillita t J’ Maini fi iisdem àefendalur lonavaletudoiquibut reddito ejt. 

Cum didicerim commoda Vini Calidi a Joanne Coftaso , in 
Liceo Bononienfi olim Medicina 1 I'rofeffore , nunc ipfa ejus verba 
a;quum eft hic tranfcribi : Non infrequens , inquit ( b ) , ejì obfer- 
vatio eorum , qui cum ventris flati bus , doloribufque ob malam co- 
fiionem perpetuò torquentur , ubi Calidi Vini pota uti caperci 
ornni prorfum ejufc traodi moUflib foluti , me li or era multo s jarn annos 
•vi tara zivunt. 

Hadenus Coftarus , qui mihi fuit oracoli loco. Quim pul- 
chrum enim efi , quàm folidum monftrare remedia i non ex homi- 
num cerebro inter opinionum fludusenata, fed velati didante na- 
turi i ex ipfa defumpta obfervatione i Ut olim a fcabie per Mercu- 
rium fanata proceffit ars ad curandum eodem modo morbum Gal- 
lico m > ita ego in animum induxi meum Vino CalidA » cui via 
ineffet attriti Stomachi recreandi , poffe fubveniri nonnullis alile 
xgritudinibus . Nimirum ut navigantes a noto mari ad ignoto m 
aliquandb progredì funt non fine preclari ucUitate * ita nobis fas 
eli tutelam vita; meditantibus ab uno malo jam fubadoad aliud 
vicinum fubigendum remedia extendere , ilia praffertim • qua; funt 
fine noxa. 

Sandè affirmo i me Nobilem Matronam annis gravem « qua; 
per Autumnum » Se Hyemem anguftià pedoris laborabat » injunda 
ufu Vini Calidi » ab ea preflìone relevaflè . Ante hoc prxfìdium ure- 
bamur phlcbotomià « Se multis therebintina; bolis « uti mos eli ; fed 
modicum ex iis adjumentum , non fine teedio , Se Viriom.ac Stoma- 
chi damnA . Nobilis item Clericus Mutinenfis mihi nuper in via 
gratias egit » quod * me proponente ( bibens Vmum Calidum , a 

B a dif- 


( » > Lib. 4. cap. f. ( b j B+Potu in Marò, curii, itb. 1. cap. x. 
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difficultate refpirandi fi C liberacus : Fàmula qu*dam rnea non 
parum annofa , cuna vix fcalas afcendere poflet propter anhelitum , 
k segrè vitam traberet » poli Vinum Calidunrjam illi allìduum vi» 
fa eli retìoruilfe , adeò agii» evade » & laborum patiens . 

Permultasjam familias Eftenfis Ditionis obrepfir mos ; i(l»,bi» 
bendi Cai idè ; fuàque utilitate defenfus , & copnmeodtt-ùs , torve 
intuentibus Phannacopolistremedia pyxidum auracarum vili ora iam 
facit . $ 

Religiofos Ordini* Capnccinorum ex delliilatione , utpluri- 
jnùm falsa , in maciem dedu&us , & falutis jam penitns profligatat , 
cum innumera variorum Medicorum remedia in vanum ceciderjnt» 
ufuVini Calidi nuper > me Auélore « in falubrem eorporis habi- 
tutn eli redicutus . 

Natura ne duce « an Do&rina » Sinarum populicalidè bibant, 
ignoro -, &gens non inculta vix a multi* feculis ei adharrefeeret 
confuetudini * nifi falubritas commendaret . Audiamus Gemellum 
ita de illis referentem ( a ) . Sia pai di Verno » o di State , bevono 
fempre caldijjimo ; e quindi credefi « che provenga il non faperfi colà 
pure il nome di certe penofijfime Malattìe * che tanto abbondano in 
Europa , e nafeono da molti umori indigeni , e fiacchezze di Stoma- 
co » come altresì il godervi fi una robufia /aiuto fino a i fettanta > a gli 
ottanta , ed anche a i cento anni . 

Sed nolo progredì longius , ne notitiam ab iplìs puichrè ma- 
nantem esperimenti* , umbra commaculet odenracionis > habec 
quippe locum & in re Medica illud Tuli» didimo ( b J : Prudenti a 
borainibus grata ejl , lingua fufpeffa . 

' ' ' *. * * i • 

llluftrijfimo t & Celeberrimo Viro 

LUDOVICO ANT ON IO 


MURATORI « 

JO: BAPTISTA DAV1NI 
S. P. 

M Onuifti » Ludovico humaniffimt , nt curationem inufitatam 
Patris Gapuccini pleniùs narrarem . Faciam quod mone» j 

evo- 

( 1 ) Giro delMondo part.qJih.ì.cap. t . ( b J In Oratore . 
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evocabo rem totani de ejus cellula , Se te apertiùs cognofcente , 

. Hotlos trit buie quoque pomo . . . 

Reverenda* Ute Pater , cui Patria eft Parma , Carojus nomen* 
a tribù* anni* aflìdua deftillatione ad pe&us , falsa fsepiùs , ali- 
quando infipida , male adeò afficiebatur , ut videretuf «otus in il- 
lam colliquefcere . Annosnatus circiter tfiginta , temperamento 
crac fubtnelancholicus , Se Studi!* deditus j fed urgente protervia 
mali , omnem fenfim amiferat fcribendi * aut legendi facultatem. 
Non fundere in Choro > non audire poterat pratcancium voce * , non 
animò imbecilió pium aliquid meditati . No&em fomnó vacuam » 
dies ducebat inerrore obrutos . Si maciem confiderares , videbatur 
penitùsexaruifle » fi fputi copiam per tuilìai rejefìi , plurimò hu- 
more jnundatum dixiflès- 

A do&iflìmis Medicis Parmenfibus , Se Piacentini* decorò fal- 
fjcj- chinar , fantaloxum prolixè traftatus , cum exa<3o vivendi regi- 
mine , nihil profecerat . Purgatone* , ufus chalybis , diarta, lattea , 
jufeuia t Se Cucci dolcificante* , uno verbo , quicquid baftenus ex- 
pertus eli multiplicis, Se accurata: medicationis» videbatur damnum 
attulifle potiùs > quàm fruttutn . Deduttus demum ad Caenobium 
Mutinenfe , cum quamdam ambulanti* cadaveri* fpeciem prarferret* 
Se pofcercc a me opem Medicam , nihil aufus fum illi prasferibere > 
prarter omnem a remediis vacationem» Se vittum morbo accommo- 
datum . Sed cum poli aliquot hebiomadas nihil ab ea quiete inftau- 
ratus i flagitaret ardentiùs medicamenta -, ne humanitacis , Se pieta- 
tis officio deeflem , confului > ut per integrum menfsm biberet in 
Menfa Vinum Calidum j eo tempore transatto » me nova cogicatu-r 
rum auxilia pollicìcus ; videbatur enim tam facile » atque indo- 
ttum conlilium contemptui habere . Poli menfcm venir ad me pau« 
lulùm renucritus» Se deftillatione minus infella . Non magnò pro- 
pterea opus fuit hortamentò , ut induceretur eumdem totò Hyeme 
profequi bibendi ritum . Sub Veris adveptum plenior jam fattus , 
Se coloratior , adhuc tamen imbecillitate capiti» laborabat > ut non- 
dum poffet ad priftina fludia mentem intendere . Crefcen té tamen 
indie* , Se magi* folldató robore nutritionis y ipfi etiam fpiritus 
animales ad vigorem , Se concentum fumo , paulatim fune revocati: 
fpatiò feilieet novem circiter menfium ab initio Vini Calidi » adeò 
perfette convaluìt hic Religiofus » ut & facras pofllt pjrare Concio- 
nes . Se memoria mandare y habendas ad Populum proximà Qjadra- 
gefiinà . Fatebor fìmplicicatem mearn : cum duos ejus ordini* Viro» 
hedernà die ohvios habuidem , quorum unus erac is , de quo fermo 
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eft « tamquam ignotom Calatavi j ille'autem intelligens eriorem 
meutn : -Non me , inquic* agaofcit Vini Calidi alumnum ? Ade?» 
nimirum mutatus efhadeb in Itecam, & fucculencam fpeciem evafic* 
qui paucos ante menfes infanabilis videbacur, 3 c ptoximè moriturus. 

Vilefcet » utputo, apud Erudito* Profefiores piebeja bsec > k 
obvia nimis medendi fimplicitas ; pertinent enim ad dignitatem 
Artis recondita pharmaca , k multò ftudifi . ac pretiò comparata . 
Sed finant me res magnifica* » acque arcana* relinquere majoribus 
Medici* . jEquò feram anime carere gloria Vini Calidi hauftulos » 
dum felicitate non careant . Vale . 
ibidus Januarii 1719» 

lllujlrijjbno & Clariflìmo Domite 

ANTONIO VUtMNE 413 

In Patavina Univerfìcate Primario Medicine 
Profeflori % Se Nepoti fuo , 

J O: BATTISTA DAVINI 


S. D. 

A lìdio te injunxifle Potnm Vini Calidi Reverendiflìmo Viro 
P. Abbati Bacchino ; nec dubito, quia ejos Stomachi)* ftudii* 
attritus hòc prarfidiò polii t revaiefeere , fpem folidam facientibu* 
experimenti* , qua; Mucina; contigerune fecundiflima. Magnum in* 
terim decus huju« potionis » unicè feleéìam fuifle ad fanandum Ce* 
leberrimum Virum , in ea prxfertim Academia , qua; Sapientià me- 
dendi , & remediorum concinnitateantecellit ceteras. Utinam nobi* 
minus difpiicerent dodàrina; veterum MedicoruimJe feiremu* quan- 
ti aeftimaret Galena* potionem Calidam ( 1 ) . Ac fi qui don , inquit « 
ajlotfit, & regio naturaliter calcai , & ccjluam , aut /tatti Cali 
•oebemeater calidus , cttm Frigidi Vmum dabii ; fi nibil cjufmodi , 
cum Calidi . tornea f.candà , & tertià daiitur patio , omniao 

Calidam exbibendam e] le curabit ; quippe ad anivtrfam eam cara - 
tiortem, cujut grati i fritti onci ad hi bui mas , Cali dum prafiat , ut- 

po+ 

( * ) 1 a. Melh. md. cap.j. 
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foce crudorum fuccorum coucoftionem adjuvant . 

Perfpicuè hinc pacet > quim rigidus efl*et maximus hic Medi* 
cus in potu Frigido concedendo , Se quàm cimidus . Semel ilium in- 
dulget in fummo a;ftu } fe citi) fe corrigens , fecundam pra;bet , ter- 
tiamque potionem omnini) Calidam > nulla ratione habltà Cccli 
seftuantis. Addit caufam conili» fui » dignam profeti) , qua; (ìe ante 
oculos omnium Medicorum . Calidam praftat , utpote crudo- 
i rum fuccorum concottionem adjuvaas . Quem enim invenias parum 

firma valetudine utente?» > quicrudus non fit . Quemadmodum* 
autem fricViones a Galeno adhibicae , crudo fanguini per habitum 
corporis a;grè circulanti inotum , tenuitatem « calorem imprimunt». 
ita pari beneficiò potus Calidus in viifcera illapfus attritionem lue* 
corum » curfumque follicitat ► 

Refpexifti t- mi Nepos > novis luminibus hiftoriam natura; j, 
fed non minor tibi cura falucis hominnm » excitatd vetuftà metho- 
dò bibendi Calidè , quàm oblivio deleverat . Noftèr quoque 111 u— 
ftrilTimus Ludovicus Muratori Calidum amplexuseft bibendi ma*' 
dum mira quadam cum Reverendiflìino Abbate Bacchino judicià 
confenfione . Kifce autem duobus graviffimis , Se eruditiffimis VI- 
ris pofeentibus a Vino Calido bonam valetudine»! > incipicnt exti- 
snefjere delicias fuas « qui « ut ait Achenarus f a ) , bibunc by emenx 
in cratere» palidumque interioribus obducunt arftivà nive « ut judi~ 
cat Seneca ( b ) . 

Dicam fortafle ambitiofus » quàm deceat Avunculum tuum* 
fed tamen vere . Vifus es non aunulari Galcnum • fed vincere » duna- 
ili e primum poculum conceillt Frigidum i tu ab omni cavens inju» 
ria iìomachi , femper Calidum coofuluifti . 

Qui veri) primi apud nos felici esemplò nobilitarunt Vinoni* 
Calidum * Se extra omnem calumniam pofuerunt , adnotati mini 
funt paucis obfervatiunculis » quas ad te initto » ut ciariores facias. 
ingeniu , Se calamo tuò . 

Memoria tamen tenendum * neceflariam effe reftam » Se cau- 
tam reliqui vi&us rationem , tum etiam moderatam corporis exer- 
citacionem » ut Vini Calidi utilitas certior appareat . Nec deceden- 
dum a Potu Calido etiam poli redditam Scomacho faniutem. » ne 
rurfus digeftio concldat . Vale . 

Mutina; Kalendis Martii Ì720- 

Pì)m 

- ■ ■■■■ 

[*l Lib.u.cap.zi. ( b ) EfiJÌ. lib. 1 f. 
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Doffiffìmo , & Celeberrimo Viro 

LUDOVICO ANTONIO 

MURA TORI. 

I Ncitafti me, Amicorum decns , quotidiano pene convicio , ut fi 
nefcirem probabilia dicere , faltem aliquid nugarer de hoc pro- 
blemace . Cur fcilicet Epifcopus Mucjnenfis , Se Gonfiliarius Tarn* 
burinus , dum frìgide biberent , .-egritudini fu* tamquam luto in- 
fici jacuerine •, poftquam verb coeperint bibere Vinum Calidum, 
Cani fine fa&i. Pecca bo igitur verecundià negandi , Se in mea cuipa 
tibi ignofees. . . . 

Ambigere licet, an caior , qui a mota oricur vitaljum Tocca*' 
rum , plus ipfìs benefici! conferat , quàm acceperit . Deferit nos ca- 
ior , fi cesarie agitatio , Se curTus fanguinic , cefiat (ànguinis agita- 
tio, nifi calore foveatur. Eadem nobis ad confervandam vitam ca- 
loris utilitas , qua: fuit ad inchoandam . Si frigus affecerit veficulant 
in ovo pulfantem > rarius primò pulfat , mox veluti excin&a mo ve- 
ri definii : ubi lenem calorem , admoveris, revivifeit » Se repetit 
jnotus fuos. Vfque adeò ( Lnquit ( “ ) Clarilfimus Thrufton ) i» mtfira 
potevate ejì mifellam illam animam ve! morti tradire , veliti vitata 
revocare . 

Ambulationes , geftationes , aliasque lenes exercitationes miri- 
fica’ conferunt tuendar valetudini , quod' calorem intu* languentem 
exfufcitent , Se, ut alt Eruditilfimus Mercurialis ( b ) , cujufdam 
venti ad inftar accendant . Utenim Chymici nunc parvo igne, 
mine audio regunt , & temperant opificia Tua , ita natura , quam 
Medicus intueri debet » ac imitar! , quibusdam caloris gradibus uti- 
tur ad vitam gubernandam . 

Ubi caior in fluidi: nollri corporis eft femiobrutus , nec fati* 
emergiti fentimus alligar! Oecouomiam animalem peregrino torpo- 
re -, nec Tanè natura ingenuiflet nobis fanguinem miris modis perpe- 
tuò incalefcentem, nifi ex ea caloris emanatione magni quidam ufus 
deprimerentur , & egregia fundionuin adjumenta . Veturicahes , 
inquit Vallefius ( c ) , quantò frigid/or fit , tantò minai commutai 

ci- 


(.* ) Diatrib.de/lefpir. ■ ( b ) De Art.Gymn.lib.^.cap.i. 
.. < c ) . Cajtiroverf. JJb.%. cap. 2 . 
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cìbot -, cruda quanto frigiima funt , tonfò pigrìus diger untar ; 
Qui d igicur rnirum » menftruo Stomachi e flocco , & feuefcenti plus 
prodefle Calidum Vinum , quàm frigidutn ?. Primò enim fas eft opi- 
nati , vecuftam lympham in ventricoli tunicis repertam , & fermen» 
tl aculeo* implicamene » per Vinum Calidum extenuari , ab (tergi , 
liquari , ut tum partlcul* adiva in ejus lino irretita: agendi recu- 
petent libertatem , tum ipfa fluxibilior fadia deturbecuria inteftt- 
na , Se vias fuas . • 

Secondò ialina Vini particula, fulphurea, fpirituofa jam ia 
motum concita* majorem impetum conciliant Stomachi fluid», 
quàm lì effent a frigore fedatiores . 

Tertiò notum eft , bai neo calidó laxari poroscutis , obftroi fri-' 
gidò . Eàdem ratione potus Calidus , dum in cibum , Se Stomachi 
membranas iilabitnr , meatulos adaperiet tum cibornm» tum mein- 
branarum , ut illi promptiùs a fuis nexibus refolvantur* ha uberio- 
res ad Stomachum emittant halicus codioni favences . Pibras edam, 
& poros canaliculorum ventriculo inerrantium difeortos , auc con- 
trae! os blande reiaxat , ut fucci in proximis locis fecernendi , aut 
circulantes , tamquam demptis habenis liberò fluant , & equabili* 
ter , non fine ingenti codioni; commodo . Si fomento calidoeztrin- 
fecus polito recreatur interdum Stomachos , quàm melius id fiet a 
VinoCalido interius admiflò ì Apertior infuper eli vivifica Vini 
pateftas , Se accommodatior emilfioni effluviorum fuorum , qua hàc 
illùc evibrata , Se volitantia copiofe , ac celerrimè naturam refovent. 
Frigida ejus potio Stomacho infoia vix aut ipfa coqui potei! , aut 
codioni aliorum ciborum favere , nifi prius iucaluerit: quares de- 
bili ilomacho non parvi eli taboris , ubi pcofertinn difpenfati a fan- 
guine minus vivido ignicull remiilius fe gerunc . Liberata itaque: 
natura ventricoli a moleftia » & labore Vinum ingeftum calefacien- 
di , quàm promptiùs incumbet ciborum codioni , quàm fortius 
omnem vim fuam in univerfa mafia elaborando poteric applicare ; 
primum fciiicet ad codionem gradum jam in Viao emenfa eft , qui 
videtur in calefadione confiftere . 

Velociùs quoque aVinocaiidè haufto partes ejus fpirituofa 
in cerebrum efleruntur , Se fpiritus cerebri incolas in majorem con- 
citant motum , recreando , Se augendo cordis motui opportuniorem: 
hinc major fanguinis tenuitas, promptior curfus , ac defacatio, & 
conceda fpiritibus per Vinum Calidum beneficia cum celeberrimo. 
Se copiofo fceuorc ad Scornai. h uni redeuntia . Sed ut res hac clarior 
fiat , vagati iiceat per alias quafdam con jeduras • 

G Sci- 
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Scimus aquam regia m calore incitari ad aurum promptiùs 
corrodendum , aquam limplicem ad cremorem cartari > oleum anali 
ad co*allia fel venda : quidni fdbftantia Vini fi ab eodem acquirat 
vim majorem ad cibo* comminuendos , uc calor non precipuum ia- 
flrumentum fit magis exafte chylificationis , fed vires non filai in» 
ftiget , acque promoveat. 3 Notum eft uoftrii Pbarmacopolit , inquit 
Cornelius Col'en tinui ( » ) % eb/tr , corna cervi , aliaque dura co--- po- 
rti ba/itibui Vini , quod in cucurbita diftillatur , expo/ha , in fub- 
fiantiùm friabile m redigi » qujd tamen vix a diuturno prunarum 
ardore pojjls effici . Vinum * fi aftu Calidum admoveacur , plus C a- 
fefacere obfervavit ( b ) Profper Martianus , quAin multa etiaok 
Vino calidiora : canti poteft nova quardam modificaci© illi per caloa 
rem induca. Scitè Lucanus , ut oftenderet , quìm languidi eflenc 
ex una parte procliantium miJitumiftus , quàm validi , & pene» 
trance* ex altera , ita rem exprel&t . 

Hinc frigidaì omnis 

Eft tnfìi » calct omne nocent a Cecfare ferrum . 

Menftruum Stomachi naturi fuà fluidum eft , Se quafi limpi- 
dum . In demortuit > vii eticità vivii qui ben don , lentum te- 

tta* mogit , utpott in quibut propter colorii defeclum concrcfcit , ita 
obliar van te ( 1 ), ac judicante doftilfimo Bohaio. Poteft autem per Vi- 
num Calidum ea inopia caloris in vivente Scomacho aulerri, Se men- 
ftruum ipfum » quod ad concretioaem inclinar, agitati, aefundi, 
ut fanum fiuorem recuperet » 

Magna eft in quibusdam morbi» depellendis aquarum utilicas» 
qu* calidre fcaturiunt , acque bibnntur , commerciò feilieee caloris 
vim medicamaut habente, autaugence. Ita VinumCalidum qua- 
fi thermalem indolem induete poteft , ir prar frigido magi* benefi. 
cam ; non enim deperdic vim nucriciam , Se majorem acquirit tum 
fixa diftblvendi , tura acida corrigendi » ut non immeritò fcripferit 
Aetiu* ( focietatem quamdamad balneuin habere Vinum ipfum.- 
loquebatur quippe de Vino Aqua fervente calefafta . 

Balnco ipfo calido tumefeere fanguinem experimur , ejufqu* 
motum irritati . Pari ratione credibile eft , pocula Vini Calidi il- 
ìabentia vena* acque arteria* Stomacho infertas , pigro ea rum fan- 
guini rarefaftionem , celeritatem , falium volatilium evolutionem 
inducere , per qtne omnia major emicet inibì calor, ma jor per nervos 
ir:- ak a r v- fpi» 

( a ) Progymn.i. (bj in Ub.de Humidoretm afa num. 9. 

Ctrcul.Mot.Progym.lv-- {ti Tetr. i.ferm.ì.cap.j. 
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fpirituum affluxus, vi* ipfa fermenti digeftivi , Se circvmpraemeq- 
tium mufculorum vehementior fiat . 

, >! Natura foiertia in dkaado ventricolo veni* , atque arteriis, 
ebfpedare vi/a eft » ut ad celebrandam codionem ubere* quosdam 
calori* fonte* io promptu haberet j ad Stomachi enim funducn , Se 
lacera fangnis efi'ervefdc « quajì ignit ecceufus , ut loqui amac VU- 
lifius ( * ) . Nos autem parum intelligente* bona nofira » indulgerne* 
peculi* frigidi* ■ Jk in di vi nam magiftram irreligioli , deprimimus 
fante* ilio* * acque repellimus . Si ni mio redundant calore » ratio 
quardam no* regie • Se. naturali* medendi pcritia : ubi veri) necefTa- 
riuscalor oblanguefcat* ut faepiu* e venie » noUrarn ipfi cladem po- 
tatore* ùnprofperi lente forbemu* . 

Ut pingentis Jiunus a linea « cjuam artificiose ducebat , fi per 
vim temerariam cogatur aberrate in aiium tracium , obturbat deco- 
rem , Se progreflum imaginis : ita ordo codioni*, quem incipit a pri- 
mo cibo natura i & veluti prefigurar » pocu frigido fuper.veniente 
tranlponitur , atque confunditur . Fermento paois io Aqua calida 
dilbluto & in mafiafn farinaceam agenti « fi frigu* obrepferk % pa- 
ni* tenax i atque infermeatatus efficitur . Olla fervens per aauam 
frigidam injedam reftinguitur. fanguis crumiri* a vena faucia ejuf- 
dem frigida; contadu lìliitur l'apiu* , acque fixatur . Si frigidam 
affuderimus fanguini estrado a menu , vel pede , fcadhucfoluto 
in Aqua calida , ftatim concrefcit in grumo* ba c uio hatren tes , e5» 
denfiores , ac tenaciores , qui» magi* (àngui* chyio recenti « & femi t 
crudo fuerit perfufus. 

Esempli* tam Claris ad moniti , jure polTumus fufplcari , non 
diifimilia contingere in Stomacho » ubi mafia ciboruin > incipienc 
inter comedendum colliquar! , Se fervefcerei potu frigido permadue- 
ric . Particula; feilieet cibi jam polita; in conatu difiolutionis, reper- 
culTu quodam « Se quali retrogrado motu coguntur itexum irn pi ica- 
ri , ut novo molimine opus habeant ad evolutionem fuamrefumen- 
dam . lilud faltem liquet , quoties haurimus poculum frigidum > 
totits refrigefeere mafl'am ciborum , in ventrioulo jam calci, dain > 
Se toties iterum calefaciendam : quod an profic felicitati codionis , 
prudentiores me judicent . Notum eft» inquit fioyle { b ) , mihi men- 
ilruum , quod in raetalluin quoddam , dum frigidus efset liquor , 
vel tepidus dumcaxat « non agit : cum calore intenfiori Camen red- 
dito i id ipfum in pulverem , calcemque reddat . Tanti aliquandb 

•C « in- 


( 1 ) De ventri c. ( b ) Det4S.fenetr.vitr, . 
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interdi , Honorem diflolvendis affufum rebus frigidum effe » velie*, 
lidum . ' . jt;t ; ■ v .. > it'-ji mj 

Quàm amicar fin t Stomacho calidte potiones oftenditiifus Thè» 
Caffè , C< 5 Ccolata»i qua; licèe mulcuin habeaac fpirituof* fabftantì», 
faHbtìique turgeant voiatilibus oleofia» attamen fi bibancur frigida» 
Se gratiam j * robur videntui amittete » nec jnvant natounr » ut 
' coti fo^ant «alide haufti . ‘ v *: il 

; ' Parte* corporis » qua; tegi non funi affuoca»’", -facile feruntin- 
juriam frig’ris ; partes verb , qua* interim natura locavit , Se mu- 
nimento mufculorum > atque cucis obfepfit > a frigore tuta* effe von 
luit , ut propterea ejus appuilus peregrirtus fit , Se vioientus » nec 
expers nocumenti . Ulcera Cali dì gaudtnt ex confefio , quia tegi af- 
fatto funi , inquit Hippocrates f 1 ) -, raeritòigitur c tripfa Vena » 
quia flint inCalido ; meritò etiam ipfe tborax » & centrica lus èffe 
a Frigida fuperatat moleflè ferì » & mortem minatur . Verba funt 
ejusdem Divini Senìs , quorum veri ras in Stomacho pnefertim ap«^ 
paret deticaciore » cui cum non infìr firmmn robur ad vim frigidi po- 
tus perpetui exfuperandam, vinci tamdem ipfum* Se peiTumdari ac- 
cede eli . Nec exempla brutorum , Aquam Prigidam innoxie bi ben~ 
tlum huc quadrane , nifi & freno velimus homines uti obcamdem 
rationem . Re&è Hippocrate» : Ncque ipfam » inquit » fanorum 
di x tara , ac alimoniam > qua natte ut untar » inventarti fai fi e ceufeo , 
ft fuffeciflet Uomini idem cibai , & potai , qui bovi , & equo . 

Quid potentiùs fermento digeftivo Struchiocaraeii ? Exiftima- 
vit camen Clariiltmus Nepos meus Vailifnerius » iliud a calore 
attuari , Se ejus defettu languidius agere » inquit enim ( u ): Poflo 
dame fopra una laflra di ferro , la tinfe fubito d'ano macchia ofeara • 
Et pauiò poft . Se ciò fuor a del fuo nido , e per dir coti > dilla tfe . 
ra della fua attività in pochi momenti operò , che farà poi colà den- 
tro attuato dal calore , pregno degli fpiriti faoi nativi l Exquibus 
poftremis verbis iilud etiam elocet » latitare in fermento irmlcum 
fpirituum , quorum motum » Se expanlionem folvendae ciborum 
mafia; occupatane » reprimi a pota frigido , Se debilitar! neceffe 
eli . 

Potione frigidi! in ventriculum debilem illabente » tum corpo- 
ri » tutn animo torpor quidam obtingit » donec Vinum incaluerit. 
Patigamus nempe naturam non neceffario labore » ac nativa; inerti»; 

co- 


( 4 ) De bumidor. ufu cap.6. 

( b ) Notomia dello Struzzo . 
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co&ionis noyns moras , atque obice* ponimus * ut non tnirutn fit, 
traftu temporis non corpOra nucriri, feti inorbo* procrear!, bla qua Ut 
Calar » aut Privai c Udirti dia cura tallo futrirtt , morùos Aulumna- 
hsfaciurtt, inquic Hippocraces ( ■* ) . Quid aucem aiimi ert,cibum 
calidum i Se potum frigidum alterne fumerò, quàm iftam imitaci 
Autumnalis agri* inarqualitatem , * traducere in vifcera ? 

; s. Sofpicor quoque , dudos excfletorios glandularum ventricoli 
non parum corrugaci a potu frigido» tuin fuccum ipfum digtftivurri 
ex iis manancem » eòperculfum afflatu nonnlhil crarteiccre » 'ut ge- 
minatò coóàionis damnò , Se gianduia? minus foppedJtenc liquori* 
i fermentativi, Se liquor ipfe minus lìt » quàm antea idoneus Se ad 
fluendum » & ad agenduin. Fibra: ipf* vcntriculi motrices, Se blan- 
do agitatu co&ionem juvantes , alperfione frigidi potus tigidiores 
fiunt » Se minus agiles ; ipfique fpiritus per eas incurrentes » fixan* 
tur quodammodo, aut faitem deprimuntur » ubi prxfertim paucio- 
res fuerint » Se minus validi . 

Gum Vinum frigide hauflum » in debili, & tardò Stomachi 
diu moram trahens , facile acefcat , credibile eft cibum fu b Ipecie 
chyli a piloro egreflum , falibus acidis abnndc tinftum haud porte 
- fubire legitimam perfeókionem in intellino duodeno , fuccumque 
ipfum biliofum potius inde coinpefci uonnihil , & lìgi, quàm ad 
folvendum , Se volariiifanduin incitar! . Talem autem culpam tuin 
prima?» tum feconda? coclionis , multorum malorum fa?cutidain 
erte , nemo aufit ambigere. 

Quemadmodum muftì, pomacei, & aliorum id genus fucco- 
rum fermentatio temperate calidà meliùs , Se expeditiù» fuccedft, 
& Chimici quoque res digerendas loco calido exponunt , ita Vini 
Calidi auxiliò promptiùs quàm frigidi » digeftio ciborum human» 
perficitur , Se maturefeit in chylum. 

Frigidum, ut ait Philofophus , non ingredìtur opera natura?» 
nifi peraccidens, caloris excelTum contemperando : propterea non 
diffiteor , forti Stomacho id non erte mutile , cum videamus Se fa- 
nos homines , Se bruta potu frigido uti fine noxa . Sed quemadmo. 
dum rigorem Hyemis , atque vencoruntdeficatiores pianta? non fe- 
runt , robufta? ferunt , ita remirtiìus fe habens , Se magis tenera con- 
ftitutio partium ventriculi fluidarum , Se folidarum , cum nullum 
prxferat caloris exceflum , Se ideireb fuftinenda? frigidi potus afpe- 
ritati par erte non poifit » fenfim oblxdituc in funóUonibus fin» , Se 


□ole 
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valetudir.em labefadat : quas detrimenta fenfim quoque con tingi* 
obliterar! frigido poca ia Calidum demutató. 

Tanti momenti eli addere unum rebus » vel demere calori* gra- 
dumi ut ex hac potiifimum accurata difpenfatione » quarbuntin 
regno auimali , vegetabili» ée minerali » videantur effe fufpenfa . Sol 
accedens , auC reccdens quàm varie afiicic nacuram ! quanta* nvovet* 
macurat » intercipit proda di ones l Adauótus itaque per a&ualem 
Vitti calorem in digellione veatriculitum partium conti nentimn 
mocus » cum coucencarum » acque impetum faciencium » adjumeato 
cric « ut cibi meiiùs » quàm antea , concoquantur. 

Piacerei quibufdam • quo* confului, advocare hoc Calidum» 
affertum abHippocrate in aureo libello de Veteri Medicina » nempe 
Calidum acre » auc Calidum acidum » amarum » falfum » vel alto 
r ius ignoti generis » quod in Cucco habitec digerivo : quod Calidum» 
ubi forte oblanguerit » ab adventitio Vino Cuppetias » Se vjgorem fu- 
mai ( a ) . Simul autem ( inquit ) adtji Calidum rotore particìpaus» 
tiimìrum ducetti » & exacerbans » & augetts frani cum illìs , feruta 
mulbrn poteritiam major era quàm con'-jttiit , videlicet Labetti* lliud 
autem exacerbau : » manifeftac nobis mijoreni falinarum particuia- 
rum mocionecn ab aduali Calido indudam » per quam cibi perfe- 
bliùsdiffolvuntur » & tranfeuot in chyium 1 Poffunc enim hatc Hip- 
.pocratis Calida in triplici ftatu reperiri » nempe vel nimis aliquan- 
do libera funt » Se confpicua » vel obtufa nimis» Se deprefla » vel 
convenienter permifta » Se cum aliis principiò in «squilibrio polita» 
ut necemineant» nec jaceant . Primo modo morbofa funt » Se frasi A 
indigene . Secunttó modo pariterin vitio fune » Se opus habent inci- 
tamento » ut ad falubrem agendi mediocritatem ctdigantur » quod 
perbelle in duobus calìbus propolìtis eidFicit Vinum Calidum . Calo- 
re feilieet Vini extrinfecùs adveniente » fibique affociató » majorem 
jnternus acquiric poteivtiam motrteem ad cuneolos faliumexagi- 
tandos , Se cibis intrudendo* » cum prsefertira Calidum hoc adven- 
titium aduolìs Se ipfum particulis infertum Ut » atque conjun- 
aS am- 
putane alii benefició»Vini Calidi rarefeere fanguinem Stoma- 
chi vafeuiis inerrantem » & fpiras aéris ipfi inclufas in majorem eri- 
gi nifum elafticum : bine fpaciola in fanguioe amplierà » Se minor 
ìuccedcndi novo fanguini relìllentia » idei! major copia » Se celeritas» 
Ubi autem plus eli novi fanguinis » Se magia agitaci » ibi vigor qui- 
dam 
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dam vivificus fioridior >Se afiiones organi perfe&iores. Ipfa quoque 
compages ciborum » dilatato interno aere , fit folutioni accomo- 
datior , Se magis pervia fubintranti fermento. 

Alti dicunt » a Vino » quodcalidè bibitur » facile recipi efflu» 
via» intra Scomachum a fanguine tranfpirantia , quar frigus pett- 
inerei . Vinum itaque tum propria virtute turgens » ab externis 
igniculis excitatS » cum halitibus a fanguine hauftis » auram putant 
emittere blande aftuofam » pervadendo cibis » & reciudendis apta. 
tam : rem probantes esemplò aeris » qui conjunéfcus radiis folaribus 
inducit frudlibus maturitatem ; nec eli Ili m i 1 ì a contingere veri» 
tempore » cum vigor hovus oommovet rerum femina» 

Et Zcpbyro putrii fe gleba refohit . 
ita ex corporibus electricis per fri&ionem calefaflis viresemanant» 
qua; aliter in iis otiofie » ac fepulca; jacuifTent. 

Nonnullis venie in mentem » fuccos eru&atos a ventriculi 
gianduii! meliùs conjungi Vino calenti » qua in frigido * &illud 
tingere intimiùs , atque impregnare . Major bine {acuita! Vino in- 
duca folvendi cibos » Se in chyium elaborandi » cum vires Vini 
nativa; vim acquirant ab ea tintura fpecificam » Se fingulariter ad 
id operis determinatam. 

Qujdam fimpliciter malant » volatilifari fuccos torpentes per 
Vinum calefa&um » acui bilem lentam , fuccumque pancreatii ni- 
mis obtufum > totamque fanguinis madam a diathelì coagulativa 
vindicatam curfui » & tranfpirationi aptiorem fieri : fedimenta hinc» 
Se ad inftar capitis mortui fisationes humorum » aut faftas deteri» 
aut ne fianc praxaveri. 

Nec defune » qui huc arcedant materiam quamdam xeheream» 
qua; priecipuam habet tum cibos » tum fermenta fubtiliter agitandi» 
Se comminuendi potentiain » quxque copiofior fit in Vino Calido» 
quàm in frigido» cum calor ipfe nihil aliud fit » quàm arther c<jtv» 
citatus , Se uniformi motu celericer agitatus » ut ipfi putant. 

Quid fi in hominibus noftrarum regionum novitate ipsa bi- 
bendi calidè natura excitetur ad novos mores » novamque textu- 
ram thylo » Se fluidis omnibus inducendam ? Preclare enim Are- 
thatus ( 1 ) . Si ufi tatui » inquic » mali vichi , in quo morbus ali- 
tur » defierit » non ultori ut hominem infeflat : ftmul enim cum prio- 
re viclus fpecie morbut recedit . Ita ille . Tranfitus veròa Vino 
afta frìgido ad Calidum ita eft nobis inufitatus , ita tota m viflus. 

ratio- 


( * J De Curai, di ut ut. murò. lib. i. cap. 4. 
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ratlonem pracipuus ingreditur > ut videatur a priftina dlverfam 
efficere. 

Cogrcet etiam homlnes Vinum Calidum ab Intemperanti» 
bi bendi , Se ob hanc rationem » &morum, & digeftionis , & vita: 
confort concinnitati ; forbii lamus enim illud i non confertim bibU 
mus : ex quo evenite ut longior» Se fafta per morulas irrigano, 
lentam pluviam imitata magis imbuat fauces , ipsd interim calidò 
liquore % ob partium fuarum tenuitatem , penetrante glandulas fa- 
livales, Se contentos in illis fuccos eliquante , ad focillorem fitis 
moderationem . Certe nonnulli» qui Vind Calidò utuntur » mihi 
affirmarunt , Ce paucioribus poculis , atque brevioribus contentos 
effe » quàm fi frigidi biberent, 

Duce quidam EraGftrato , atteri cibos in ventre contendunt. 
Se depulfis fermentis , quibus ha&enus honor eli habitus » folam 
concelebrane triturationem . Cum veri» triturano h*c robur exigaC 
organorum alterni! i&u prementium cibos , Se contundentium, 
idque illis elficadns queat afflar! a Vino Calido • quàm a frigido; 
propterea per iftam fententiam nibil videtur detrahi conamodis a 
potu Calido in Ventriculum importati® . Lu&acores , antequatn 
cettamen inirent » (ibi mufeuios caiefaciebant ; Se athlene , qui uni* 
ce (ludebant nutritioni « Se motuum robori , numquam bibebant 
frigide» referente utramque rem Mercuriali (*> . Scd antequam 
repudientur fermenta » atquutn eft mentem advertere ad obfervatio- 
nes » Se lumina » qua: attulit Valiifnerlus meus » dum diffecaret 
ventriculum Struthiocameli. 

Taedet jam te obfequii mei » plus afferentis nugarum » quàm 
volebas» Se In tam variis opinionum commentis piane intelligis» 
veritatem . qua? una eft , non poffe confiftere . Poffunt tamen 
omnes ejufmodi conje&ura: conforre aliquid ad indicandam pratftan- 
tiam Vini Calidì : verbis enim potiùs » quàm re ipsà diferepantes, 
multiplici tituld ufum ejus nobis prodeffe commonftrant . Com- 
mercia remediorum • ac natura: » in receffu vifceruni celebrata » ne- 
mo adequi valeat » fed mihi major ad ea caligo » qui mutte infuetus 
praxi beatiùs femper judicavl » quid morbum tollat reperire , quàm 
• quomodo tollat . Vale. 


AD 
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( * ) De Arte Gymnajì. Ub. i, cap, i f . & Hb. ». cap. y. 
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AD EUMDEM 

DottiJJimum , & EretditiJJimum Virum. 

9 

P Ulchrum eflet, Ludovice DoSiflìme , te decerpere aliquid ex 
recondita, quaplenuses, eruditione ad exornandam caufam 
Vini Calidi 5 multa enim illi fiet laudi* , k quali autoritari* ac- 
ceilìo , fi origine ab antiquis ufque temporibus deduca nobilitetur. 
Difficile eli, inter potionum itlecebras inferre pracepta tuendas 
valetudini* , & ducere homines delicato* faniorem fitim : amcenita-j 
te tamen ftyli tui , k gravitate judicii Vinum Galidum approbante, 
non parum decedet noxar a publicis moribus , k ut egregiis adver- 
fus Pellem documenti* nuper auxifti rem Medica m , ita depulfo a 
poculis frigore , falubritatem bibendi munus tuum facies. 

Galenus , Celfus , k ali! Principes veterum Medicorum tum 
Aqua, tum Vino Calido aliquandì» ufi funt in a?gris fratandis. Me- 
minit , etiam Galenus cujufdam Philofophi Micilenei , qui confue- 
verat femper calidè blbere ; cumque aliquando febre detentus , juflu 
Medicorum aquam frigidam invitò bibiflet , ex ea temeraria muta- 
tione mortem obiit . Notandurn, inquit Plinius ( 1 ) , nullum ali uà 
animai , prater laminerà calidos potus / equi , quafi caftigaret mo- 
res feculi fui nimis propenfos ad Potum Calidum. 

( b ) Achenarus hanc refert Platonis fententiam : Si (iti caliditas 
aliqua fie injun&a , frigidi exhibet defiderium ; fi frigidità* , Ca- 
lidi . Ita Plato ( c ) . Ex quo apparet , ab ajvo ufque Plafoni*, 
ubi conditio Stomachi pofceret , ufitatam fuiife potionem Calidam. 

( d ) Hippocrates dum fcribit , Frigidum inimicum oflìbus, 
dentibus , nervi* , cerebro , fpinali medulla? , indicare videtur , ad 
ha?c vitanda incommoda calidè bibendum effe. 

Multo ufui erat Aqua Calida in convivi!* Romanorum , hinc 
ili ud Martialis: 

Caldura pofcis aquam ,fed nandum frìgida venie: 

Alget adhuc nudo c/aufa cu/ina foco . 

Crediderim autem idcircò expetìtam , & celebrem fuifle , quia con- 
viva? , qui eflent Stomacho parùm firmo , & frigore larderentur, 
mixtura illius fibi Vinum calefacerent , acque attemperareat. 

Filios quoque Principum , quorum menfa cautrùs regebatur, 
- D alfue- 


«- ( * ) Hi fior, naturai. • ( b ) Lib. 3. cap. ai. 
( fi Ltb. i. de Rcpubl. ( d ) y. Api, li. 
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affile vi (Te potul Calido , fubinnuere videtur Tacitus ita fcri- 
bens (») : Innoxia ad bue & pr acali da , dr libata guftu potio tra- 
ditur Britannica i dei it poftqaam fervore af per naia tur , frigida iti 
aqua affunditur venenum. » 

Plauto* in milite gloriofo i fiducie fervo* ita invicem lo* 
quentei: 

.Paleflrio . Ncque tu bibifli ? Lucrio. Dii me perdane , fi 
Ubi, 

Si bibere potai . Paleftr. quo jam ? Lucr. quia enim obforbui . 

„ Nam nimit calebat « amburebat gutturem. 

Sed Haec nimis pauca funt Se leviter adumbrata potus Caiidi 
monumenta » nec fati* aperiun t » an ut Aquam « ita Vinam igne 
calefa&um biberint aliquando Antiqui » Se aflìduè bibexint . Mihi 
autem totos die* illiteratiilìmos inter medendum Se ambulandum 
agenti , dariora non fuppetunt . Rogo te » atque obfecro « ut impen- 
das otti aliquid in hanc rem > deque ampliflìma fiibiiotheca » in qua 
non minor magni* Scriptoribu* fede* , me Stomachi* prodeffe debili; 
tati* tenuntem libenter adjuyes . Vaie. 

AD EUMDEM 

- • > ». " • 

DoWffraum Virum . 

C tlr Epifbopos Mutinenfi*» Se Confiliariu* Tamburina* nullo 
medicamento fanari potuerint » Se demum quotidiano potu 
Vini Caiidi a ve tu (io morbo fine liberati » quaftio eft non minu* 
curiofa. Se puledra , quàm difficili* . Nimium tribuere calori vi» 
deamur » fi unicè fili affigneraus pulcherrimam curationem . Si con . 
fugimus ad cetera* Vini taculcates, cuoi ea in Vino frigido nihil 
profueriut > necejfe eft > ut ad calorem iterum revolvatur oratio» 
tamquam àlias excitantsm » accuencem » Se languenti* natura ufi» 
bui accommodantem . Frequente r f accedi t , quoi id , quod aqua 
fola non poteft , ptjft cum eaconj uncini color . Ita do&iilìmus Gu- 
glielrainu* ( . Eodem modo fe re* habet in Vino.Aut nova* vi re* 

acquifit a calore » aut htfitas auget » aut mira quadam motione 
agitatur , difeutiendo natura vitio lingulariter idonea » Se quafi fpe- 
cifica . Latent nos adhuc legitima leges codioni* , Se fermenta ipf» 
non carene obfcuritate , cum an fine ; quid fiat > a quo ventane fon- 


( a ) -Annoi. Ub. sj. ( ^ biiflert. pbyf. mtà . wcb. pog. t oy. 
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te» onde libi conflent tam miras , Se varias dotes « nondum plani 

perceptum fit, Se cognitum . Qni d itaque Vinum Calidum conferat 
Codioni , divinare non polfumus . Mulcas tetigi fuperiùs de Hli ut 
anione conieduras, fed curri res harc difficiies habeac exitus, Se tnul- 
tarum lìc fcccunda cogicacionum » liceat iCerum eadeui oberrare 
chorda * Se ad feopum inedicutn propius accedere. 

Sufpicio quardam * tamquam ventus , eò me impelile , ut exi- 
ftimem protìcere potum Vini Calidi » obftrudiones aperiendo , Se 
via» fanguinis emundando ; cum enim celerrimus fìc ejus in fangui- 
nem traniìtus , credibile eft , particulis quibuldam utilibus inter 
occurfantes cibos tamquam in filtro relidis , oppofitasin gianduii* 
ulterioribus moras , Se ftagnantia corpufcula, fi qua; funt , tura 
curfu rapido perrumpere, cum fecum abducere . Qui Vinum fu- 
munc valde calefadum , afiìrmarunc mini ? fe urinam emittere prar- 
ter folitum calefcentern , ex quo fignificacur impre/Tum illi calorem 
plufcuio tempore confervari , donec omni corporii aogulo pererra- 
to i circuitimi fuum abfolvac . H.ec prarfentia caloria quàm fortius 
evibrat ejus particulas , quas facic altius penetrare in pigros fuc- 
cos r Calida temperata , inquit Galenus ( 4 j , grata amìcaque funty 
funditur entra qttod in cerporib/ts nujirit concretata fuerat . Erudi- 
tiifimusjo: Bonhius ; Sai , inqnit , volatile [fini aìcbali tartari fina 
per convenientem digef ionera adberefeit , & ambo fraul akrabi- 
cum confeend/tnr , pauc/jfmis , vel nuUit terre/lreitatibm in futi do 
relitti! . Ita ille ( b ) . Particula; aurem volatiles Vini Calidi , per 
obftruda loca fatpius tranfeuntes , non difparem habent facultatem 
abripiendi tartareas athomos ibi (lagnante* , Se per vas , tamqu am 
alembicum , atcollendi « ut duxui fanguinis invol vantur. 

Juvat hìc paucis commentari eruditilfimum Lancifium , Se 
qua; prarclarè fcripfit de leni Aulirò , mei juris facere . ( c ) Hic f- 
quidem vmtut , inquit , quemadmodam infrt/gibus , arbori b.ufque 
forum eruptionem > aut aujkrorura fruttata raatnritarem citiffiraè 
p remove t : ita noftrit corporibus nberiore etiara tranfpiratione mire 
blanditar . Paria funt Vini Calidi beneficia . Laceifit , Se blande 
verfat fuccos torpenres , evolute fubftanciam tenuem « atque vola- 
tilem iis implicitam , ideft facic illos agicari f Se maturefeere . Per- 
meabili» idcircò reddit corpora , folutis qua» cruda erant » ac fixa» 

Da Se 


( * ) Lib. 4. de fìmpl. med.facu/t. cap. 1. 

( b ) Difìert. de acid.& ale bai. ( c ) De nat.Rpm.Ceeli qua/.cap .4. 
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Se obfiabant fluxul , ac tranfpirationi fluidorum . Dulce inim 
fulphur , qaod a Zona torrida cum A/ftrii defertur , leniter inge- 
rii ur » laxatque tam [alida , quàm fluida , viventi um macbinas con- 
fìituentia. Et re<2è nil dici poterai concinniùsad explicandam 
Vini Caiidi prorogati vam -, leniter enim ingeritur » abundat fu Iph ti- 
re tum nativo » tum adauiSo » Se .excitato a peregrinis effluviis , ipfi 
per ignem infufis . Laxaeio, hinc blandiifima ftagnantium corpufcu- 
lorum i canaliculis ipfìs velut rote quodam balfamico iilitis , Se 
adapertis . Sed audiamus reliqnam magni Au&oris concinnitatem. 
Vnde , inquit , Crifes in agrotantibut per fudorem » bamorragiam « 
& potiflìmum per anacbatarfim ( qua Aquilone obtinente fubjìftunt ) 
ab codem benigniter flaate Aujìro fapiflìmè promoveri obfcrvamur. 
Videntur hìc monftrari tamquam digito vires Vini Caiidi aperiti- 
\x : unde enim vetufti Afthmacis incerceptio , nifi depulfis per uri- 
na no » Se cutem fuccis, qui pe&oii futuri erant infefti ? Ea veri» 
depulfio vix fieri poterat line liquidiori compage ipforum fuc- 
corum » Se femitar liberiori tranfitu > per quam fuerant fecernendi, 
qua; ucraquebona confequuntur poteftatem Vini Caiidi , gelatino- 
sa concretiunculis recludendis aptatam.Gravu funt iila verha ( qua 
Aquilone obtinente [ubftjlunt ) . Parvus aucem Aquilo in cafu noftro 
eli aguale frigna Vini » quod in debili » Se crudo Stoinacho tantum 
difiat a benegnitate Vini Caiidi » quantùm Aquilo ab Aulirò. 

Fortafi* htec perperam in meos ufu$ detorta funt • fèd liceat 
Ingenio inopi furripere aliquid ex alieais dividi* > ad fuftencandam 
bonam cau farri. 

Confuiuit natura exturbationi fedimentorum » qua; hìc illìe 
in vafculis haerent , afiìduo fluxu » Se propulfu fanguinis . Sed ubi 
fanguinis ipfe craffior eli , Se lentia , pigrifque fcatet particuìis » ubi 
tardior in motu » potiùs novas adjlcic concretiunculas » quàm ve- 
tufias abradat. Si quando itaque a&uofis , Se l'piricuolìs particuìis. 
onuftus incedat > atquum ed arbitrari» tunc obftantes moleculaa 
divellere» atque ayerruncare , ritti fiuminum , qua; lutum » Se are- 
nas eb libi facili os involvunt » quò fiuunt concitatius . Vino frigi- 
de haufto calor adluaiis venir a ventriculo » Se fanguine i cum verb 
tantum amittant partes caloris » quantùm alteri communicant » pa- 
lameli majorem calori* graduai , 5t energiam , fa nguini provenire 
a Vino Calido » quàm a frigido. 

Si detur aliquis inter vaforum tunica* per poro* accedo* • pu- 
tarim ex ipfo ventriculo emicti halitus a Vino Calido in proximas 
vena* > acque arteria* , a quibus agilior fiat inclufus liquor » Se ad 

ob- 
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obvios grumulos exterendos magis idoneus . Adeò nimirum velocia 
fune Vini Calidi cominoda « ut antequam peragrec coca mole Tua 
vias chyli , te fanguinis » j.i in prodeffe incaeperic ; neo obfcurè no. 
tefeie ex utilitate ba I neorum , 5c fomencorum , pervia» effe mem- 
brana» » rum emittendis , rum fufeipiendis halicibus. 

lnducere videtur fanguini Vinum Calidum velut quemdam 
lenem orgafmum , aut sftum » pej quem refiftencias in curfu reper- 
tas paulatim abfumic * addicus nempe calori calor , te mocus motui 
©bfiruentem maceriam laxat > ac diruit. 

Obftrudlionum caufa cum ex fitu canaliculorum angufto , te 
flexuofo, motum fangninis recardante, cum ex particulis iplìus fan- 
guinis « gravitate) magnitudine, plicabilitate peccantibus , idert, 
habencibus aliquid cruditatis : infulìs autem fanguini tamquatn 
cuneoiis per Vinum Calidum , rarefalo illius aere , atque in majo- 
rem promoto nifum elafficum , adaudlis motuum momenti» , facile 
«A laxari vafcula , te mucos folvi adharrentes ac reforberi . SI 
lympha , vel fanguis fubliAanc in habitu corporis »adhibemus illicb 
Vini fpiritum , aut Vinum ipfum calefa&um , ut vel tranfpiratu 
abfcedant , vel excenuatione , ac mota addito in circulum re- 
deant. » 

Certum eli , fibras vafa fanguinea crngentes roborari halitu 
Vini Calidi , ipfamque fubAantiam fluidam fibris inclufam , qux- 
cumque illa fic r fieri magis aciuofam * hinc motus contrazioni»* 
quo fanguis urgetur in curfum , atque attenuatur , validior emer- 
f>ic , quod mirificè prodeft Aagnancibus in via corpufculis agitandis» 
Se disjungendis , ut enim ventus qub fortioreA, eò magis frangic 
oppofitas arborea , atque ut correntia impetus diruk ponte», ita ( li 
fas eA magnis parva conferre ) occlufas minima» via» (ibi fanguis, 
aperic ei> potentius, qui) fortius impellitur . Utque aqua (taguan*, 
in fpongia preffu manus elicitur de loculi» fui» , fic vivida fyftoles 
canaliculorum fuorum elidic fuccos quiefeentes h te ptotrudic la 
curfum- 

Si verò cuti» gjandul» in culpa fint minus libera» tranfpisatio- 
nts ». eadem fentiunt per Vinum Calidum beneficia totum corporis. 
h abituiti falutancia, & Crifim promovenda , cujus canta nobis ne» 
cetlicas eA cum aegrotis , Cum fanis > ut ea interccepta, nec con valefce- 
je a morbi» facile poflimus > nec fanitatem tueri. Oc cu tri t hic re- 
centifiima obfervatio. 

Epifcopus noAer invifens nuper Ecclefias Montium Mutinen- 
fi.um.fibi CubjeZas x dum. equo ve&us quodanq die iter faceret pec 
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ardua loca , frigidam auram repenti motam adverfo pecore totam 
excepit . Sub initium nodis paululum illi angufti® in ducendo fpì- 
rito» quafi umbra quzdam vetnfti mali, acque inchoamcntum* 
fed cuoi in camola Vinum prarcalidum bibiflet , timor omnis , Se 
anguftia evanuit . Res harc me admonuit , ex adapertis , auc occlu« 
fij meatulis * qui fune in cuce ,• fubnafci , aur Panari non rarbmor- 
bos. Se vel annuente Sa ridono » verum effe illud Afclepiadis (*)* 
male nos aiEcl « fi maitantia cor pafe tela per ìnvifibilia forami »a 
fai/lintftdo iter claudant. 

IpCx gianduia Stomachi aliquandb gelatina quadam obdu&e 
font , aliquando fuccus ex iis emanans peccar denotate » utrique 
autem buie vitio vis Vini Calidi , aperiens , ac fpirituofa * prefen- 
tiflìmam medelam a (Terre potei! « ut tum novo affluente fucco »tum 
vetere rarefado fundiones Stomachi fiant vividiores . Pari facultata 
fi quid lenti natat in fanguine , fubigitor per Vinum Caiidum» Se 
a morbofis impiicationibus avocatur * ut enim notat Hippocra- 
tes ( b ) : f 'affa toliamt , ante fatto fieri probibeat. 

Videtur itaque mihi Vinum Caiidum ftagnantia corpnfcula 
dimovere , ac de quiete , vel nexu Tuo fortiòs extu t bare » quàm fri» 
gidum. Vale. 

Mutino: Idibus Odob. 1719. 

AD EUMDEM. 

D Eledatus fum diflìdio trium amicorum » qui de modo » quo 
prode Vinum Caiidum » qozftionem agitabant . Erant ili! 
Antonius Monturfius , Hortenfìus Benedellus , & Ftancifcus Berna- 
barus : primi duo jam ciari medendi laude $ tertius Medicinam re- 
center ingreflus » plus habebat in dicenda fententia celeritatis * Se 
fiducie 1 quàm roboris . Ergo alio* adauder pnecurrens. 

Qui mecum » Inquit « norunt late regnantem in Vino poten- 
tiam acidi , Se alcbali, faciliime vident ex eo calefado petendam 
erte principium , quod aherìus falis in fermento digerivo peccanti* 
cxceifum moderetur . aiteriusdefedum implear. Partes Vini oleofar» 
volatile} 1 infiammabile* multò alcbali turgent , partes tartaree 
multo acido : ex hac gemina dote fermentam his , aur iilis depaupe- 
rata m prò nature foe indigentia , Se pororum aptitudine faciliùs 
cnius generis fubllantiam fibi aflociac quàm alterius , quemadmo- 

dum 


(•*) Celf. in proera. ( b j Sett. j. ia vi. Epid, 
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dum vìdemus aquam regiam facilius athomos aureas , quàm argen- 
tea; delibare , ac recipere in finum fuum . Ica caput moreuum vi- 
trioli , nitri , aluininis ebibit ab aere fai fui generis, quo revivifcat» 
aliis rejtftis . .Adtualis aucein caloris eft laxare Vini dementa » ut 
huic feparationi riant opportuniora . Ergo peccet in Slomacho aci- 
dum iners , fiium , auc edam corrofivum : a fulphuris Vini beni- 
gnitace corrigitur i vel quoddam ibidem ex alchali redundante fit 
vici uni : a'natancibus in Vino particulis acidis leniti poceric , atqne 
compefci , follicicante pratfertim archere , qui in calefadlo liquore 
copiofiores habet poros , & validiores faciC vibrationes ; ut enim 
docet Francifcus Baile ( * ) i A multis , aut a majoribut porit , pia- 
rci , aut majorei materia atberea rivali ietorqueatur , deterrai - 
t tanturque ad majorem impulfum. 

Viderisiruhi , ait Benedellus , non folom habere ipfe mirum 
Ingenium % fed edam aliis rebus impertiri . Vinum enim per te 
fapiencilfiinum evadit, duna adcò artificiose, prudenterque difpenfat: 
in Scomacho doces fuas . Laborat Scomachus alchali penuria! 
en Vinum revellit prodnus de fonte fuo copiam alchali , ut illc 
fubveniat . Laborat acoris Inopia; pari providentia illom impie- 
di vitiis acidis . Sed bone Vir , adjuva me ad harc clarius intelligen- 
da . Si alchale Vini transfercur in acidum Stomachi , eique inferi- 
tur , & falubrem inducit mediocritatem t quid fiet de acido Vini 
jam libi relitto? quam invadet potentiam alchalicam , cum h;ec in 
fermento deficiat , aut novo acido fit exfaturata ì Nonne vides, 
corredo fermenti acido , confpicuum fieri nudum effrenatum 
Vini acidum, ut mali tantumdem facias, quantum ademeris? 

Idem potei! dici de partibus Vini alchalicis. Earum acido ad 
fermentum tranfvolante , nonne remanenc intemperata: , ac Stoma- 
cho infenfa; ? Dum itaque hìc gladiolos vagina induis , hìc denudas, 
non minus obnoxium infuria; Stomachum relinqois , ac prius 
fu cric. 

Die edam , cur faliva poros habet, tura liquori alchalico» 
tura acido admittendo idoneos ; fpiritus enim falis armonlaci , ac 
vitrioli pari facilitate illi pofiunt affondi , ac permifeeri i ferrnen- 
tum verò Stomachi , quod eft de faliva; familia , repudiec , ut putas* 
modi) alchaficas Vini partes » modò acidas. 

Contingk edam dubitare , cur acidum Vini fejungatur a fu» 

al- 


( • j Pbyfic. par. «. lib. i. ftB. j. difp. t. artie » 6, 
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alchali * ut peregrinum exfaturet » quod ed in fermento . Qua? vis 
medianica iftam faciat in Stomacho ièparationem > cum ad extru- 
dendum acidum » quod latet in Vini fpiritu * opus fit fale tartari» 
Calce * aut alio re&iGcationls in (Ir u mento per ignem adhfbito . Tu 
verò hanc rem adeò facilem putas -, ut foia cogitatone perficere 
videar rs- 

Si tamen fingamos , particulas Vini acidas in fermentum 
tranGre nimis alchalicum > alchalicas verb in acidum : parva inde 
ad ciborum co&ionem accedet utilitas * cum certum fit ex Chymicia 
experimeutis * Calia hasc mutuò confli&u fe citò conGcere , Se quo- 
dammodo extinguere , dam poli brevem luótam abeunt in offam* 
•ut in fai tertium > quod fua natura non diflolventem vidi habet» 
fed abftergentem , & faponariam. 

Sufpicari edam iicet • particulas cibi folidas * aut lentas late- 
rie&u fuo, fe permixtione non Gnere Calia harc nudis fontibus pu- 
gnam inire* nec Facultatem Vini multo cibo involutam , integre* 
ferre poffe * atque incorruptos aculeos ad Cananda fermenta . Pratfta- 
jet Vinum Calidum bibere jejuno Stomacho * G tu* aflertioni GJe* 
inbenda elTet* nihit enim tunc obflaret Calinarum potendarum 
congreffui * Se mutua: contemperationie Ced nobìs quaiftio eli de po- 
tu inter comedendum a/Tumpto* qui ut immifeetur cibis mollumi 
habentibus oleofar fubftanti*, terredris , phlegmatic®, ita vim 
fuam applicat fermento aut hebetatam * aut peregrino fapore imbu- 
tam* ut non polite adeo fàcile celeberrimam illam dimicationem, 
conjun&ionemque cum Ipfo fubire . ■Gompefce igitur tuam in fe- 
rendo judicio iicentiam * donec iftadtfcufleris * & difee cun&aatec 
fapere. 

Non equidem fpero , me hk melius aliquid divinaturum» 
cum foieam falG notas facilius videre * quàm veri * putarim tamen 
tufugere a Vino* cum incaiefcit * partes quafdam a&ivas * Se alias 
alteri.us generis ab igne profe&as « in ipfum tranGre : inde Vinum 
magis amicum Stomacho Gerì * Se ejus imbecillitaci accommoda- 
tum . Ita potus Thè * Caffè , Coccolata; aliquid voiatiiis per ignetn 
deperdit* Se acquirit * non Gne majori bibentiutn utilitate . Opinio 
katc ab Hippoorate dedu&a eli * qui jubebat dioiinuere coquendo 
fummas vires aiimentorum , Se medicamencorum * ut natura; noftra: 
aptiora evaderent : & notum ed ex Chymicis * acquando men- 
ftruum debilius foivere corpora « qua; fortius non poterat . Man- 
■Cueiadum itaque Vinum per nonnuilam eflumationem *& com- 
mercio igqicuiorum in molliores motus , Se nervea Stomachi tuni- 
ca 
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grattare* adaAum , «un atte Ut bibentibu* falubxitatqm » qua® 
per experimenta cognovimus* : é 

Non procul allerte a Benedetti fen lentia vifus efl Monturfus t» 
bone fenfum locutu*. 

Cam per calorem igni* aliquid avolel fpirituum fulphureo- 
rum t fortaffe falia Vini acida incipiont emergere » ac denudar!, 
fed leniter adii» » acque cbfcurè • ut id guftum lateat » fdmus quip- 
ce acefcert Yiuuni > fi duitius apud ignem « aut in Sole detiaeacur. 
Sufpicio Hate Vinum calefatìum «amobeaufam redderet falubriut» 
quod bili*xaltand« minùs eflet idonemn ; quàm multa enim mata» 
qo* acido peccanti tribuimus , a degeneri bile fiepius proveniunt 
chyli fonte* inquinante ì Ut ameni macular , qua; lintea inficiunc* 
felicius delentur Aqua Calida i quàm frigida) ita hsec Vini medeia. 
i ntimius bilem ingreditur , caftigat, abftergic a£lu calida > quàm 

frigida* 3 .e . 

lUfit ad hre Bernabarus , & me quidem * inquic f defipere mi- 
rum non eft , pancia cinftom litteris j k in re medica novum t vo s 
verb grave* Viro* « qui copiofam ad ie&ulos agrotorum fapientiam 
venditi* t numquam putaflem tam abfurde fentìre de Vini Calidi 
Btiiitatibus. Orbati* Vinum parte magi* volatili « ut magi* proli t, 
Huju* mirificar dodlrinar artificio poterti* k Soli radio* eripere , ut 
magi* luceat . Maximum Vini benfficium in eopoficum eft , quod 
fpiritu* reficit animale* , qui fuprema fune rota motionum vita*, 
lium: abfumpta veri» fpirituum parte , ut Vinum obfcurè accefcat» 
quomodo poterit ilio* in robur , k alacritatem erigere , cum potius 
figendi vim habeat , quàm odore acque halitaum iimUitudine fluij- 
dum nerveum recreandi ? Qa>d dlceci* i fi va*!» in quo Vinum ex- 
lefit » occlufum fit Ggillo Herraetko ? An tuncceflabunt ejus potio- 
•fjt* beneficia f Majora potiu* » ut arbicror fierent . 

Sorbillanti Vinum Calidari» in promptu eft lenifEma quasdarn 
accenfio capiti* » nec deerit ebrietà* , fi larglus , quàm par eft » ejas 
potionis induUeri» jucunditati . Haecautem teftimonio funt » ful- 
phureo* fpiritu* non defugifle a Vino Calido , fed potius laxkatena 
quamdam aflecutos , per quam prudenti#* » & expeditius affìcerent 
fanguinem » je in orgafmum b|andiifimum concitarent * 

i Si quid expirar a vafe iacuftodito, adeo exiguum eft » ut nec 
copia , nec viribus Vinum mutilet j fi enim , poftquam incaluit.di- 
ftillaveris » non minus elide* fpirituum » ut fufpicor , quàm fi fri- 
gidum inalembico polveri* • Sapor ipfe VioisalefaSi plus vividus, 
k fpirjtuofus > quàm fi frigide biberes , fati* evincic potius audam 
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illius fenergfam a calore* qaam imminutam * «idrante qufdem igne» 
ac nonnihil esplicante particulas adii vas * fed motui vettiginofo to» 
liquarum parthim insolvente » neadeo celeriter avoicnt . Ante- 
quam Vinum acefcat per lentum igni» calorem » aut Solì* * opu» «A 
irenlipm erado 5 nos autem brevilfimo tempore * quod hone qua- 
drantem nbn ekcedit * illud calefacknus , ut commoveri potiti* pof- 
fint parte* volatile», qoàm extrudi • 

Medicina ex Hippocrate Addi t io eft , * Abiètto • Deefi vigor la 
iehibu* * deeft in erodi* , & valetodinariis . Si Vinum Calidum per 
acida* , fe phlegmatica* particulas pnefertim agir » non red integre* 
lar guentem vigorem * fed magi* deprima* . Illud autem de bile cadi» 
ganda commentum hìc locum non babet * cum in artate fenili * ac- 
que attrito Scomacho acni potius debeat , quàm profligari . Ablatio 
nempe Hippocratica hìc non convenit « fed Addirio * quàm per adi- 
va* , Se fpirituofas particulas * igne agitata* , perbellè facic Vinum 
Calidum . Sie neceffarium opio fcatenti fuiphure impuro , a c vene- 
nato * per ignem enervar! * anceqoam venia: in ufum mediconi; Vi- 
no veri) jam per fermentationetn defecato faci* fit frigus deojefe , ut 
faiubriusfiat -, calefada enim principia Vini nobiliora , n ernpe aci- 
dutr. * Se aichaii * efficacius inftauranc ladas fuas * codioni obfecua- 
dante*. , J ‘ ■> . . 

Plora dicerem * vendicaturus a redargutione fententiam meam, 
nifi me deceret verecunda inter phikifophindum cundatto * uc per» 
humaniter admonuit dodiilìmn* Beoedellus . 

Concertati uncu la hiec * In focia per pratum fnburbanuin am- 
buiatione fada * cerriorem ine fecic , ignota nobis efle non folum ea, 
per qose fanamur . Contenti propterea effe debemus profpero esen- 
to pot fononi Calidarnm * memoria tenente* confilium Gaieoi * quod 
lìc habet { *_) : Vii prinrum quod ab illit utile efi inveacrtmus , « 
■pbyfcit probU matis recidendovi efi * qu* innumeri s dubitatienibus 
funi intricata . .* • •• • 

-Sit interim tibi fabella Hate Indcntium magi* * quàm difpu- 
tamiufn amicoirirm ineorum , munufcnli loco . Experrentia foia Vi- 
ni Ca/idi rfigna efi , qtf* animadvertator . Cetera garrulità* circa, 
ipfam oberfani , levi* aurae ad inftarell , qua* arbori* frugifera foU> 
modo in unam partem infledit , modo in alteram • frudibó* inte- 
rim iplìsa ftatu Tuo nbu demutatis , ncc temerariam fentieatibos 
agitationem . Vale , 1 ' * AD i 

■ - imirr-Tti — iia- 

(*) De fimfl. mtd. facuh. lib.i, cap. 14. - •- 4* • i « 
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Ikttijftmum Virim, 

S I quid mentis adjiciunt nobis res , ,-etas , expsrimenta » faten- 
dumed inter (reterà valetudini pr*fidia nobiliffimum fihi lo* 
cum podere Viqum Calidum » fanamur enim eodem poculo nu- 
trimur * Si teflorelciinus » abilmente* a pnarmacis , quorum dotes 
horridular, obfcurar » ancipites , fempet erunt obnaxia: difputatio- 
nibus • donec vigebunt iugcnia hoininum . Quàm magna falutii 
ptrf ed , remedium parere noxa- metu i Co quippe fato agimur Me* 
dici , ut ipli noftram f*pe folerciam formide/nus ; exfudantque no- 
bis non Temei prarcordia obtacicam cuipam medicamenti . ■/ 

Me quod ateinec , jam a duobus anni* bibo Vinum Calidum» 
ncc parvo curn fru&u . Dedillatio , qua per Hycmem farpius cum 
tuffi vexabar » defeca ed .Gravita* qu.edam , Se torpor a paftu etiain 
moderato mihi familiari* « evanuir. Obfequiutp ventri] antea dif- 
ficile i nunc quotidianum . Stupor quidam , qui digitis manuum 
coeperat obrepere » jam nullus eli «r, Aciem oculorum rninus hebetein 
habeo , quàm dum bibcrem /rigide .' Multi ex meis » qui fueverant 
hiberno catarrho tentari , confugerunt falubriter ad. Vinum calefit- 
dumi quod nunc tantoin honcre eft domi me;e, ut ft*timac incum- 
bit morbi timor » ejus ufo Te muniuot * acque tutencur» Hoc pa- 
tìo fiiioiae Nepotis mei » qua: multa; fune » ab obftruflioae » pallore , 
febriculis fe Ce vindicant > odio medicamentorum liberacae , cum pa- 
rvtam Tibi habpre Wdeantur intra fuos lares feu firmi oda: » feu re- 
cuperante yafetudini* fu* viffimam facilitacem . , .* 

Dices , improbum effe» velie omnibus aut malis » aut naturis 
aptare Vinqm Calidum ,. Re&edicis » fed confiderò plerofque ho- 
minum in noftra regione , dum fani Tuut » Vinum bibere » licet di* 
fcrepent temperamentis : accominodum ed igitur Vinum etiam di- 
verfis naturis ,& ils pra-ferclm , qua: illi abbeverine } adventicius 
autemcalor , quepiadmodum non immutac naturarci Vini » fed per- 
ficit i ita non prohibec » quo minus publicè » ut fi frìgidum eflet » 
poffit ufurpari . Competere camen fingulariter iis videtur » quorum 
Scomachus aut tacitè » aut palam in culpa ed : nimirum fenibus , 
valetudinariis » frigie! ul is apprimè quadrar : tufficulofi quoque » 
adhmatici » hypocondriaci » flacuofi egregiam» ut puro » ab ejus ufu 
, percipient utiluatetn . Ita-dui doioribu* hypgcgndriorum » renum » 
ventri* per Intervalla vexantur, qui ad cacbaxiam proni fune* ^um 

E a mu- 
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mulieres $ qua: ab utero' languent • parum Kabebuut anxilil * pota 
frigido « multum a Caligo . 

Qui fanguinem naturS atftuantem habent , qui Cenuem bltem* 
qui robuftam wtatem , atque ventriculum » non indigene Vinti Ca- 
Udo . SI tamen e3 ufi fuerint . non admodum delinquent j Vinoni 
enim Calidum via» referans » Jr abftergens • ventilationem fangui- 
nis promovet « per quam calor noxius expirat » Se abfumitur » tota* 
que inde natura fanguinis temperata magh , Se leni» evadrt : quippo 
ucaquacalida ex Gaieno refrigeraci • ) » txcalcfacìentem nrmirum 
bumorem digerendo ; ita Vinom Calefaélum * cnm extenuet < difco- 
tiat , Se abttergat hnmore» * purroremque ob id fanguinem faciat » 
vini qtiodammodo habet refrrgerantem - 

Non me iatet , corrvaluifTe quosdam a protervo dolore Scora*- 
ehi, & ventri* » copìofo poto Aqua; gelida? . Acrimonia fuccoruni 
eflfera , 5t impetus eo gelu compre!!» fune , atquefuba&a . Sed me. 
dela h<ec rari felix Stomacnum exigit valde fervidum , camofom $ 
& juvenilem , ue ferri porttt $ piura fiqniderrt traduntur eorutn 
exempla , qui hauftu gelido farti , aue etiam extinfti repente fnnt * 
quàm qui fa nati . Ecqub aufit in dubiam adeo fati aleant conj’icere 
infirmino Stomachom? Plora de rntoquoque pracipere licer,* it Hip- 
pOcrates f ) . Sed tuttora font eligenda. Res mihieft cum frigidaì»* 
St tardo Stoniacho : huic uni opetn ferre allaboro per Vinum Calr- 
«fum i Cujm pnlcherrims laùs eft , nocere noti porte . llfantur frigK. 
'db tum 4qna t tbm Vinoi utantur etiam gelidi» « qui calore pof- 
lent , ac robore j me faci* admonent riparimene» tum in alii» ba- 
sita prstciarè , tum in me ipfò , Vino Calido adja vari Stomadium, 
& eruditale» inde urta» , & fanguinem fardataras * in ipfis opprimi 
satalibos loci* , xc emendari » 

‘ NonntMIl 1 , qui fortxflVhabenc vltlum htenr in foFlda qoadam 
♦ifeerum parti , non qùeunc emergere , ut fufpicor , per hoc p r affi- 
di um a mali» ruis ; tranquillrus tamen » irdlntios vlvunt , quxfi 
fptna fi non evulfa de vulnere, faltem hebetat* . Notti Prancifcum 
Cignoiinum , hsfignem Pharmacoparum . Ltborat hlc per intervalla 
'faevHfimo inter ntejendunfi dolore , non ime fufpicione lapidi* in 
velica . Crorfefcìc iìli malrnn a pota frigido , mieefeit a calido » tre 
jam fenedlntem Vini Calidr ope dncat minus anuronofam . 

Sed ut redezm ad meam bibendi Calidè confu et udinear * 

- *- ani- ■ 


(N Pefimpl. med.facuh . lib. i. (•») vi. Epid.ntm. f. 
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animadverto me per die! canicolare! vii ferre porte Vinom impen- 
fe Calidum * licer Epifcopui . ieConltiianus Tamburrinusconftan- 
ter forane . Caute idcirco i Se paulatim forno frigidiufculum * fed le- 
nito aerlssftu « ad morem redeo . Attempero etiam mihi aliquando 
Vinum Calidum mistura frigidi , prout Scomachui variui eft . noe 
femper (Ibi limili! ; utenim concentus mulìcus ex quadam relultat 
fidium intendone , ac remirtione • ita Stomachi tonus m>dh prarca- 
lido gaudee potu « modò fubfrigldo * in eft quippe huic vifceri fa* 
pientra quasdam , Se cum nihil didicerit * omnia intelligic , ut de 
calrdo innato ajebat Hippocratei . 

Hacadjutus bibendi regulà . levius feroannorum incornino* 
da i Se interdum mihi videor quali viridi?. JE tas certe ante afta mi- 
bus habuit faiubritatis , forbenim didici potum calefacere . Dcdi- 
tui corporii exercrtatloni t partim diem tero vilìtarionibus medi- 
ci! , partim deambulo ad agellum meum fuburbabum » cojus viti- 
culai i Se arbufcuhs fxpiui numero . Volupcas bibendi Calidè adeò 
me tangic t oc modieum pramiium , Se ccetrula » ob pocus jucundi- 
tatem luxum qutmdain habere videantur . Una me rei perturbat » 
ingenti carditas nullo Vini arftu calefafta . Quo magi» rogatum te 
velimi Eruditilfiine Ludovico . ut commoda Vini Calidi > patro* 
num haftsnus nafta indrfertom * fub tuam reerpias auftoritatem § 
acque tute! ani. 


E putes « Vir piccate i ac litterarum gloria praecellens » porti 


Calidi laude! inera Vini limltent conchteri » arque compeici. 
Decurront illa; copiolìu? « Se blandirmi » ac tirtiifimi rernedii tira- 
* lo Aquam Calidam omant . -Cirmque fera in te valde follicitum erte 
prò morbi! Pauperum . Ecclefiar tux fubjeftorum , Si porti* bine 
perfarpe roemptam opem rllis aiferre , dicano adirne paucula de hoc 
' arg amento. 

Nobili* Montai?! ex Ccenobio Mntinenfl Dtvx Urfuiae , an- 
nuir! age ni 4f. horrendam vim fanguinis per turtìmejecit . Sedato 
cfftuxu espit i me confu lente , Aquam bibere , Vino penitu! dknrf- 
fo . Cum a frigidat Se tepida Ixderetur « adeo calidam fumpiìc » ut 
penè UTeret brace! , fed tanto Stomachi tuoi oblefta mento » tutu 
ausilio » ut mirificè fé rcfocillarl perclperec ab ea bibendi ratione. 
Itaque jam quartu! labitur annui , ex quo in formldatum fangui- 
nis i<jc{Umeatum > lenita fuccormfc acrimonia t non recidit Jlpfe 


AD' EUMDEM. 
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quin etiam refloruit mendruorum curfus , vel vitio fuo » vel art aie 
ancea languidus » ac exarefcens . Nimirum , ut parve res fiepc ma* 
•norum morborum fune caufart ita parva remedia incerdum liberane 
a magni» morbi» . Sed precipue in hoc eventu elucet » quàm tenui 
mucatione infa(ubri* potu» ad falubrem convertatur , dum eadeoi 
aqua frigide hauda , vel tepide nocet « prarcalida fanat . Magnum 
etiam latere in haudu calido myderium ad retexeudas fanguinis , Se 
mucorum coagulationes ; fubinnuere vifus ed Hippocates » dum 
ad anginam calido» gargarifmos pra-fcribit , Se fpongiis mollibus ex 
aqua calida expreflìs jubet collum fovere » fubijcitque : Bibat 
antera eeger apuani , & aquam raulfam non frigidam ( » ) . 

In morbi» perori» utendum erte potu calido fiere pubiica Me* 
dicorum vox ed . Sufpedus quoque apud Galenum ( b ) frigidar 
ufu» in febribu» ipfis , & tam anxiecautus ed in ea porrigenda , ut 
negare videatur i vultenim vifeeraomni obftrudione carere -, vult 
apparere prius Ugna codioni» , argrum effe In *tatis flore , tempu» 
«divum, ipfam febrim jam inclinare: totautem conditiones raro 
in argris reperia» . Intelligebat nimirum Vir peritiilìmus , pota fri- 
gido lardi codione» • denfari fuccos , crudefcere caufam morbi. 
Major Galeno Hippocratc» ,fcbrienti , ( c ) inquit , potai fu aqua 
calida -, Se Celfus qui Grarcar ac Romana; Medicina: fonte» recluti t, 
multus ed in potu Calido tum Aquar » tum Vini , Ove tradet mor- 
bosrenum, five intedinoruin , & pedoris . Nec fati» mente adequi 
poffum • cur pedori laboranti conveniat calido bibere , ceteris 
autem vifeeribus afflidis non conveniat , ubi prarfertim fucci non 

pcccent tenuitate « fed fixatione . Si utiljs ed pulmoni potu» calidut 
ad concoquendo» cacarrhos , Se expellendos , cur alibi ceffet i Nonne 
iifdein vafculi» , Se humoribus omnes parte» conflantur , Se irrigan- 
tur ì nonne ex Hippoctate minima pars habet eadem , qua: Se ma- 
xima ì ( J ) . 

Idem Hippocrates reddens rationem poderi» cur prarferibat in 
febribu» Aquam Caiidam . ita loquitur : Si enim non frigidaì 
i agre fui fuent potai , calidut exìjlent , ac raattent , ex corporc 
agroto detrabet & lei per urinam ejiciet , tei exfudabit . Zi adequa- 
que autem apertura , & refpiraas , ac matura corpus , quod conduci, 
bile tfl , faciet. hòc 

» * ) D' ViU. rat. sa acuì. i 9 . ( b J 9 . Me tb. i» cap. f. ' * 

P* lot.itt boa, aura. 7, De ioc. in boa.aum.t.- 

( c ) Dt Ite. in bora. aura. 9 . 

<* • 
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Hàc oraculA nuttam porclariua ad Mgendos Kgros t fed nefclo 

5 0 pa£lo farpe negligitur , non culpa Medicorum, ut reor , fed 
rotaotium , qui mature blandì bibero , quàm fai ubriter . Reftt 
Martianus nofter Saxonenfis ( * ì , Medicame»toram ì \nc^ah% refri- 
geranti am nfn èncHfiutit humtrUut • corporibufque denfatis , 
[ponti» ee evacuati onci fette probibentnr ; ut bere non fit levit confa, 
eur nofirit temporibus tuia raro fiant crifet , quee frtqneniijfimee erant 
unti qalt. 

Expertus film io febribu* etimi malignisi Aquam Calidam 
copiose fumptam plus elicuifle fudoris , quàmquemeuinque polve- 
roni bezoarticun» : ubi veri vires erigerone , parum. Vini multai 
•qua admilcebam , com preclara Militate , Ut autem^ftuantem 
fanguinem Aqua Caiida c-utius interdum obtundic , quàm frigida* 
ita torpentem felicius excitat Vinum Caliiium , quàm frigidum» 
tota enim digeftionis , qua* in Stomacho eft , prompciu* Ce voi ventte 
teliqoa* quoque fpiricuum , & fanguinis expedi tè magis move n tur» 
acque fai ubriter. 

Non defant carnea potionl aquie frigida; opportu a state* fusa» 
fed cum rara fit febris, cui non UiCt lenti aliqoid » Se crudi hu mo- 
ti», par quem fecero 1 vetanto merla corpufoula , ttanquiliitatem 
fanguinis perturbanti*, ifli lenton fuperveniens Aqaa Caiida ra- 
medioeft , cum Se Ausoni illi conciliet , Se fales demat coagulaci»* 
ni* opifices , per urlo* , aut fudorls vias deportandos i ipiie mole- 
CUlte , feditiofne ingenio Aqua; Caiida; mitigantur , Se per eofdem 
tramites abduà* , ptulatim a tumultu, Se labe fanguinem liberant. 
Ab Aq ua veri» frigida incumefcunt fsepe hypocondria : Se obftrudUo- 
neèi li quar funt , aitine figuntur « oc refrigerium ipfum natura; al- 
la tu m In noxam delinnt . Ratio harc medendi frigide fecuoi ipfa 
repugn.it * pr.vbet enim aegro clbum liquidala aéku carlidum « ut f»> 
rilius Concoquac , dein quaftpeenituerit confìtti fui Aqaa frigida 
•codionjs organum obruit. 1 • 

ltaque bibentes Cai idi modo Vinum « nodo- Aquam , juxta 
indolem morbi , plot protìcienr pa opercoli ni» , quàm li medica, 
■toso tk fatorarentur , febres divitum joiiga ferie cosnttantibus. < 
6*d nolim prolixius «buri patientia tua ♦ Vale. 

i ‘ *»’ * **’ 4 » ■ U ^ * . I ' i * 

. > . * , j » • • , ■ ■ • > i • i • ■ • * • ; ■*» * j m 
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IliujìriJJima « <è* Do&ìjpmo Viro 

| OH ANNI BAPTIST! DAVINlÒ 

Serenifllroi Duds Motinse Medico 

. • <V - . • , • •- 

ludovigus antonius MURA TORI US 


S. P. 

T E certe urgeo , acque urgere non defittati) , Divini fapientiffi. 

me , ut qua; de Pota Vi»i Cali di tam fuba&d judició « ftylò- 
que adeò concinnò jam commentatus ei , in apertura diem erompe- 
re tandem finas • Amo Patriam meam , Cives meos ; eorum gloriam 
cneam puto ; & quando tot Viros in Arte quoque Medica egregio? 
noflra *tas ac regio tulle * quorum nomen per exteros etiam populos 
fonat , Se ad feras arcates permeabic ; patere » ut te unum * qui inter 
primosev, inglorium ampiiut non feram . Quod carnea import u- 
num me apud te precipue facie , fpes eft militati! , quàm in huma- 
nurn genusex lucubratione hac tua effluere pofle « nec tu quidem » 
quamquam modeftiflìmus Vir , negabili. Et fané non tua tantum 
caufa heic agitur , fed Reipublicw , ad cujus bonum quicumque fa- 
pientiam ac feire fu um conferre potei! , debec . Eosdem aucem fti- 
mulovadhibebam ego proxime prarteritis annis Gluriilimo Torto no* 
Aro, quem a pcrriciendo ac evulgando intigni , ac utiliflimo Libro 
de peculiari ufu Chinar China; , tum contemptus fama: , tum aline 
raciuncular impediebanc. Vinci ille fc paflu* eft: cut tu, unacum 
iHo ad tuendam Principis no tiri valetudinem adfeitus , in commune 
quoque comanodum ftudia tua , acque experimenta non conferì ? 
rXt , inquies , grandia non promam , Se opeliam dabo * Opellam her- 
cle , fed qua: pretid fuò fpifla nonnuliorum volumina fuperabit* 
(Non eft fapientis e mole , fed ex tttilitate , Libroi eftimare . Medi- 
ca menta veti» tam paura cercò profutura habet Ars vedrà , ut qui 
unum tantummodo, fi ve ad dmam , live ad curationem , exhibece 
poflit innocenti* naturar;, & frudlus non coutemnendi « it magna 
prarftet , ejufque libellus pluris fit faciendus , quam tot iacertoruut, 
acque uttnam non noxiorum , apud alios apparatus . 

Potus antemCalidi ufus quantum polli c ad reparandam homi* 

. suoi vakcudintm , paura quidem. fed illudila j per te frfìa experi* 
mesta jam fati* prodiderunt . $ed quoniam nova «moia pierumque 
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fufpeftafunt . atque heic adverfam habemus toc populorum con- 
fuecudinem : re dio faft um eft , quod tu lìmul oftenderis , edam apud 
vcteres id ipfum in more pofitum fuiffe . Negabat hoc Mercuriali* 
arvo Tuo inter Italos Medico* pneftandllìmusi negabant k alii . Ve- 
runi ea congelile Anciquorum dieta e penu eruditionic fuar Lipfius 
Lib. 1. Cap. IV. Elettorum , ut omnem ea de re dubitadonem lu* 
ftulerit . Subinde hanc fpartam fibi quoque adornandam fufcjpiens 
e noftris Antonius perfius , rem plenius confecit Opufculo , cui ci- 
tulus Del Ber Caldo degli Antichi , edito Venetiis Anno 1 f 9 in 

quo & Medicum t k Eruditum eo fucceiTu agit , ut doiendum fu , 
ejus Libri esemplarla aut rara nimium effe , aut negletta . Tum hoc 
idem argumentum italus alter illuftravit , nempe Vincentius Bu- 
tto* Libro De Calido , Frigido , ac Temperato Antiquorum Potu % 
evulgato Roma* Anno 16 f j. ut de esteri* taccam. Age verò pauca , 
k in hanc rem , adferre mihi liceac . 

Fuere olim non folum in ufu » fed k in deliciis , Potiones Fri* 
gidar ; fuerunc k Calidar . De frigidi* non eft qui dubitet . Imo Ge- 
lida edam» hoc eft per nivem aut glaciem frigefatta , amabatur a 
multi* t Plinio 1 Achenxo , aliifque teftibus . Martialem tantum da- 
bo Lib. XI V. Epigr. 1 17. 

Non potare nivem, fed Aquam potare rigentem . 

De nive » commenta efl ingeniofa fitti . 

Qucm (amen antiquillìmum morem noftris quoque temporibus vi» 
gentem » miror cur Vos Medicina Procere*, uno fardere inito , acque 
nidori voce non damnetis, k e medio , quancùm vobis faseft , ali* 
quandò non rollati* . Qui * enim vel e Medicina; tyronibus nefeiat , 
varia inde k gravia in hominum valecudinem , aut illicb, aut /en- 
fiai emanare incommoda , quum contra nihil certa: utilitati* afferri 
poffit ? 

Et hocquidem veterlbus non incompertam , neque diffìmula* 
tuoi . Qua re compirne* erant • qui non folum Gelida* , fed k Fri- 
gida* Potiones averfati , Calidas adoptarunc . Ad finitaci* tutelam 
primum t ut reor , excogicatus hujufinodl ufus • in delicias tandem 
abjit , ud ex Pianto , Mardale , aliifque conftat . Sola aucem Aqua 
ad ignem calefatta contento* olim fuiffe non pancos utique credami 
attamen fimnl contendo , quum Calidec , aut Caldee mencio apud 
Antiquo* occurrit , Aquam plerumque lignificati , non qua; fola po- 
taretur,fed quae ad Vinum merutn temperandum arque atque cale* 
faciendum adhibebatur . Qui* enim puram Aquam , licer calefa- 
JUm , in dciicii* habitam facile libi perfuadeat , nifi ud ipfam ac- 
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cefltflet allquis altetiu*rei ,aut liquori! fapor ? Ju venate Sat.V. me* 
moratur Cali da . Gtlidaque minifter. Marciali* quoque non uao ia 
loco *. Ardami* »Luclanus-, Seneca .atquealii > CoJidnm » feu Cai-, 
dam expeti cam in mente ajunt » Atexipfms Marciali» Epigr. XL 
Lib-teconftac» Calidamhanc immifceti folitam Vino » iliiutfuat 
verba t 

Jamdefeciflet portante! Calda minijlroi » 

Si non potarci , Sex ti liane , mernm « 

Quibut ex verbi» edocemur* Calidam plectunque Vino< adjun£lam» 
fimulque vulgarem fui (Te olim Vini Aqua ferveoce calefa&i ufum » 
quando ad conviva» fere omnes exrendcbaxur - Audi* & Apulejum 
Lib. II. Meeamor. Colica « ait * bini jota infufo latice femipUqi , fa* 
taro ttmpericm fubfìinentet . En Calice* Viso femiplenos» expe&an- 
te» ex lege Temperanti* Calidam , qua: fuperfunderetur . Ut genero- 
li I arici» fpiritum enervarec . Ec revera moz meminit idem. Scriptor 
Aqua Cali da defaper infetta * feque Vino • quod forbiliarac , made- 
te&uo» tetetus . Iterum Marciali» Lib.ll> Epigr. I. Librum fuuov 
alloquent * aii eumdem moremalludit hi* verbi» » : f; 

Te convivo leget mixto qmqunqut , fed ante ^ j ai 

Inciptat pofìtus quam tepnifie calix •> X \ A 

Hoc ed t- ancequam. Vìnum Aqua fervente dliutum Se mi Xtum cali- 
ce» primo r cura convi vai caJefaciat acque cxh il arac , legendus eri». 
Habemus edam in Authologia Graxa Lib. li. Cap. XXXV» Nicar- 
chi Epigramma ia Va* *quo> Aqna calefit, mox bi benda » MMarium? 

appellatane Vetere* . . . «,» ;; i.j r.c.i t;r.* %,c:a.^T 

Acque hic quidem foie illorunr cemporunv feequentior ufu» . 
Attamen addo * occurrere ia Antiquorum Libri» qu* fuadere vi- 
deancur » ixmnnliosextimuiflV « ne Bacchusira&eietiw , li in Vi*> 
num Aquacn infuderenr , quam vis Calefaftam f ac proinde ido > Se 
quidem mero» fed priusad ignem fervetelo « I iberni u» ufo» . Certe 
nulla incerdutn CaÀiLe immixtae mando occurrit • fed uniua VIoi- 
Marciali» Ub. XlV. Epigr. f» ... , : v , \;q 

Si Cahdtewi potar , ardenti Myrr ha Falerno ■* 

Conventi *àr mcliorfit fopcr inde mero , . t 

ttempe Vinuni fervei»* in poculit Mjrrrbinis ebibr folebar r quo , jt 
fapor amar us , Se odor fuavior latici infufo accederet . Unum' au tem 
Mernm Poeta heic iunuere videtur e ut Scalibi Lib.X- Epigr- Xiite 
quum ait ; , . » 

Candida Setini rumpant cbryfialla tritata * 
interdam cairn vittei calice» fervore Vini calete di frangebantur § 

Alia 
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Alla edam caufa fuit « cur Myrrhinis Cyathis uterentur Antiqui : 
videlicet quod ebrietatem foo odore arcere » auc min nere crederen- 
tur.In hancrem egregie concinone. qua: Athenreus Deipnos. Lib. 
XI. habet . Me quidem * fune ejus verba , non latet , ftcpiut epe ja- 
cundiffirna fidi Zia poetila , ut qua nobit pretto funt ad veda ex Copto. 
Su badi cam odorìbus terrà ea coquuntur . Ariflotclet Libro De te- 
malentia : Qaat oliai at , inqutt » Rboiiacai nominant , dr vola pra- 
ti! grati à aff'erunt in convivio , eo quod excalfado Pino bibentet -, 
minut ut inebrientur tjficiunt . fct infra : Idem in ejutdem Libri 
alia parte fcribit , Rbodiacat ollulas fieri Myrrba , odorati jttnei 
fiore , croco , balfamo , cinnamomo , amomocurn argilla firattl codii . 
Vides Se heic memorari Vinum calefa'dum . Ucrum hoc Merum fue- 
ric igni priusadmotum , an Aqui fervida escalcfadlum . afiìrmare 
nonauiim. At Certe quum Succonius , ScAurelius Visorio Vita 
Claudii Tiberii Neronis narrentt ipfius nomen a joculatoribus lepi- 
de » ac falfe in verfum foilTe, acque corrtiptum , ita ut appellarecur 
Caldini Biberiut Mero argre fubfcribam Lipfio potanti, heic agi 
de Vino Aqua Callda diluto . Nempe ridebatur viùolentus Impera- 
tqr > quod Mero delefìaretur , ac proinde in ebrietatem abripi le fa- 
cile fineret, fi Vinum Calida temperatum haufilTec > quod vulgare 
crac > k ab ipfisfapientibus ufurpatum » minime fe irridendum prx- 
buifiet „ Et fané temperare Vinuin non eft hoininis in ebrietatem 
proni . Ea vero > qua: tu quoque actulifti e Flauto * nil de Aqua ha- 
bent« & folum fortafle Vinum nobis cxhibenc ita fervens » ut guttu- 
ri ambu rendo fat effet . Inebriata autein homines eapotione> auftoc 
eft idem Poeta. i .l .o t ■ 

Sed quorfum tot verba ì Ut & ego evincam au&oritate atque 
ufu Antiquorum niti « qua: tu de Vini Calidi Potu difltruifti . Du;e 
autem caufa; fuiiTe videncur » cum multi * k olim Calidas potiones 
frigidi: prxfeferrent . Una voluptatis , altera (ànitatis . Ut enim Ca- 
lid* potiones Thè « Caffè , & Coccolai* temporibus noftris carò 
emuntur ,k avide hauriuntnr , fivequod deleflenC, five quod. va- 
letudini prodeiTe putentur : ita & Veterum non pauci Cale/aAi Vi- 
ni potum amarunt » minime quidem gratum primis hauftibus » fed 
accedente confuetudine gratiifimum . Apud Athenxum Lib. III. 
nullo pa&o adduci quidam poterti ut Calidum bibat » ejufque ver- 
ba mox adferam. Eodem quoque Scriptore celie , Vioumamultis 
refrigerati folitum Strattis docuit in Refrigerantibus , cujus verba 
hxcfunt. -In. V » t ih 

C : •: -- r r-. >< . ; : L: :i? t :• r.M. •.». • ,V.» -, 
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..... . . . . Vittunt bìbere . ’ ' \ 

Cali doni namquam it volet , fed malto mogli 
In patto refrigeratam * aut dilutum nive • ? 

Contra ex Antiphane la Aliptria Fabula Feminam quamdam idem 
Athenseu s producit , qua; potiones Frigidaì esecrata » Calidai tan- 
tum conquirit . Ita verò illa : 

Maximam Arytenam parate < demerfami * Aqutc ferventi! le* 
betem. . 

Ego adepol * qute libera ac mei jurit fam « Aquam frigi data 
namquam biberim • 

Hinc intelligas , eumdem morem» quo k noi utimur » fervale vate- 
rei ad calefaetendam Aquam « live etiam Vinum * quibus uteban- 
tur ad menfam . Arytenam , hoc eli lagenulam , five aliud vas fi» 
Aile * Aqua Vinove plenum , in lebetem Aquar adluantii demerge- 
bant, quoufque , & ipfum ferverei. 

Calidas vero potiones fi ve Aqua: , live Vini » Sanitatis quoque 
caufa in ufu fuifie ollm > tum ad curando! , tum ad prarcaveudo* 
Morbos , tu fatis offendili! , oftendam Se ego. Luculenta fun t in hanc 
rem * qua: fupra laudatus Athenarus adfert ex Eupolide in Populis 
ita fcribente : 

Ahettam calfacere nobit aliquem > & Aquam 
labe ferve fiere , cifc tribù t ut aaxiliemur . 

Quod cibi, dodi ilfirns Davini » animos addidit , ut Vini Calidi po« 
tumpalam commendandum fufeiperes , atque in ufum revocare* « 
utilità! fuit certis experimenti! ateperfpe&i , dumtibi felicitct 
adeo fuccefiìc illorum curacio i quorum Vifcera pravi* afieéUonibui 
laborabant . Nunc videe non ignotum antiqurs hunc curatiouia 
modum » quandoquidem Calidi « eaque » utputo, Vino infusa* 
Vtfctrihyt male afte&ior.em ferebant . Attamen » ut hinc omnem 
dubitationem amoveamus • audi Se Antiphanem in Omphale * cu« 
jus verba fervavit nobii idem Athenxus Lib. ili. Sunt hominis Ca* 
lidas potiones perofi , & • Frigidaì tantum amanti! . 

Aquam in olla miti qui ferve faci at , nemiuem afpictrc fufii- 
1 - ueboi 

Non tnim male volte ; & Dii faxint > ne male valetm . Vertm 
Si tonili no circa venir en , & ambi li cavi cruciar tilt % - 
Aàtfì a P ber tata mibi dracbtna emtus annui ut . 
ideft , annui um mihi comparabo « cui eflc virtns dicitur hujufmo- 
di morbos depcilendi ; fi ve • ut alii legunt apud Cafaubonum t Me* 
dicjts ade/l optimut mibi digitai > quo ad vomitum provocatus • ab 

c » ~~ fjuf- 
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ejufmodi incommodo levabor . Bene fit huic potionum Calidarniri 
inimico , ut qui faltem certos noi facit « ipfarum ufum iis potifli- 
cnum Griffe in honore . quibus illa dolerenti & valetudo parum pro- 
fpere procederet . Scilicet animad verterunt eximii illorum tempo* 
rum Medici * quantum vigoria potui Galidoinfit» ad pigros (Sor* 
porum humore* in curfum excitandos , crudofve concoquendos 
unde pullulant tot hominum morbi . Animad verterunt etiam , ad 
inSationem Stomachi (àlutarem poffe effe hunc ufum . Quod quum 
nuper legiffem apud antiquum Latinorum Hippocratem » induxi 
in animum Se ego experiri . an ita fé res haberet < quando ad cetera 
valetudini* inear incorri moda iftud quoque abaliquot menfibus ac- 
ceflìt • EcceCornelii Gelfi verba Lib.IV. Cap. V. Ci bit deinde cali • 
Hi opus eft . ncque in/lantibus » eodernque modo Calidii Potionibus» 
primo Aqua , po/i ; ubi refedit inflatio , Vini aujleri . Ego folo fer- 
vente Vino , aqua tamen diluto « haflenus fum ufus « & in pofte- 
rum uti pergam . Si quidquam proderit « poli paucos menfes, dum 
ita Gct tibi iìnceriiTime proda in. 

Ad dixtam quod attinet , hac etiam de caufa ufurpatas olim 
Calidas Vini aut Aqua: potiones reor . ab iis faltem . qui ventricu- 
culo parum ad fua munia folicito utebantur. In Libro de Vita Con- 
templativa longum fermonem deTherapeutis habet Hebrxorum do* 
Siflìinus Philo . Quid foret hoc hominum genus .Judarine.an Chri* 
Giani, difputatur adhuc inter Eruditos . Sed quo certutn eli . fobria 
admodum . au fiera . Se ab omnibus deliciis aliena fuit illorum vita . 
Vinum non attingebant, quippe quod habebant prò veneno afferen- 
te dementiam . Aqua vero limpidijjìma prabebatur . multii Frigida t 
Cali da vero bit . qui intcr feniorei tra&aetur delicatius . En ut 
Stomacho « vergente in fenium ariate , debilitato opitularentur olim 
vel hominum tempcratiflìmi . Idque fapientum ufu tritum conjice- 
re licet ex Eunapii Sardiani verbis in vita Proarrefii celeberrimi Elo- 
quentix Profeffori* Seculo ChriGianar JLtx Quarto . quo . Je ipfe 
Eunapius floruit. Quu m in Gallias accitus-fuil'set a Condente Carfa- 
ro alle Oratorum facile Princeps , mirabantur homines fingularem 
ejus temperantiam . eumque judicabant affé Elibus vacuum . ac ftr- 
rcum prorfus , quid lacerna entrila & cbfolcta utent « atque incaU 
ceatus . Gallica s byemes & frigora indeliciat converter et y Rhenum 
qua tanti) tn non glaciatum biberet * qua certe r aliene totum vita 
curriculum enegit . Calidas potiones numquam esepertus . Quod fri- 
gida Aqua . ac parne Gelida utetetur Proarrefius » neque Calidum 
UB^ua» potarci Vie taqtU]. monAro pfoxirqmn videbatur Euna. 
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rplo, ceterlfque » quibus e* vivandi tatio nota fait . Quid antan 
'al ioti hoc eft ( quàm tacite lnnnarc , ufum Calidi Potus fapientibu» 
-fett omnibus familiarem tunc fuifle « k non Iliade caufa » quàùi 
-quoti Frigidom bibere Stomacho noxium * aut peticulofum » CaU- 
*dum vetb utile crederetnr ad fanltatis tutelam? 

Quare jam intelligas « cur Butius de Potu Antiquornm Cap. "q . 
in hanc fententiam fcripferit » Aquam ad ignem calefadlam » ad fani- 
tatem primo inftitutam fuifle , ir prabitam bominibut agrit , ir in- 
firmi t , fenibut delicatiaribus , iifque « qui iter magnit in frìgorì- 
but ficìtbant » dónde ctiam in communem ufum deduffam , potiffi- 
mum ab Orientalibut Populit , ac frigidi temperamenti bominibut , 
quorum Stomacbui Cali do fomento egebat « iifque etiam » qui imbe- 
cilli ori bui cibar Ut utebantur % ac jejunio carnem cafligabant Ite- 
rum autem memineris « quum Calda in antiquorum Libris occurrit» 
non excludi ufum Vini » quocum ipfa plerumque mifcebatur . Sed 
quando Orientalium Popuiorum faéla eft mentio (quod k tu com- 
memorarti ) licet mihi in hoc idem argumentum derivare » quar Ni- 
colaus Trigautius a Societate Jefu adfert ex Commentari!* Matthari 
Riccii * incomparabilis nempe illius Viri » qui primus , ut ita di— 
cam « ex Italia Evangelio aditum aperuit apud Sinas . Hate ha* 
bet Scriptor alle de Sineniium Ritibus Lib. I. Cap. VII. Ex* 
pedicionis Oh ri diana:: Potu utuntur ferventi » etiam in fummo aflu « 
fìve ille Vinrtm fit , fi ve deco&ìo Gài [ hoc eft» ni fallor» herbar The») 
ftve Aqua . Et fané vi detur id Stomacbo prodefie non parum : nam 
Ò" Sina fere diuturnioris funi vita » & ad annum feptuagefimum , 
ac fape oflogeftmum * viribut non admodum deftituuntur . Hinc 
quoque evenire arbitrar » quod Sinarum nemo calcu/ari morbo labo- 
ret » qui noflrot Europaot fapa torquet » ex eo credo » quod perpetuo 
Frigidum potent . Novi» k ego laudari in Schola veftra hauftum Cal- 
lida ante prandium ad dillìpandam calculorum offìcinam : qnod k 
amico meo contigit » qui poftquam hujufmodi morbo per aliquod 
tempus laboraflet , facili bocce remedio liber ita evafit » utnullam 
inde moleftiam ampiius firnferit . At qui ad prarcautionem hujus 
aliorumque morborum» Calidum potum fu a dea t » noftris temporibus 
vix inverna*. Et tamen ad diartam bene inftituendam quantum con« 
fette polli t hic ufus » «x uno Sinenfium exemplo fatis elucet » Na- 
tionis nempe ad miraculum populofar » utqure Europxos Populos 
numero foo parne arquare videatur * dtjapponenfes $ aliafque Na* 
tionea in eo rito libi confentientes habet . 

Cene noiitn libi perfuadeant homines » Vini Calidi potom ad 
,f iq t omnet 
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Cannes morbo* lncejlw«(,tiv* ctiiamfc» , tana eiveud»* » vira infi- 
, *am habere ; «oliai putent omnibu* «Cile® « nedum Decedaci um ih 
• ÌìusuAm». » Ut circuiatoris effèctaxt* poi licer! « ics ie credere bomb- 
ii fs pa rum cauti' , Tu quoque prò tua modedia ac Gipientia non 
omnibus commenda (li ilsjfcriBC » qpi prawi* *#*•»«): «fle&io- 
nibus labocant , & Stomachi debilis incommodafenciunr.Neque ve- 
ro. deerunt , qui putent,Frigidum bibere ( dunv abfìnC giacici acni- 
via venenata; delicia:) muìcorum (aiutaci uri 1 in* , & pratcipue Sto- 
macho roboflo. Si fermento valido uteBtium » acque adivo potiffi* 
mum tempore » Soliate etiam perpendendum contendent • »n Ca- 
lidat potione» , dum ex una parte profunt , ex altera Isedere poflìnt. 
Peiiculam quippe fube (Te ,, ne bipc mqpbrqf is fibrifque Stomachi 
obveniac laxicas Se moilicin quatfam ircxia-v cotrque Oeconomi* 
corporia iocommoda aliaparentur . Nam ut ut pleriqueadbalneo- 
tum ufum nimi* frequentali referant » Sede Calore imrnodice dum* 
taxat adhibito fereomnes aceipiant r qoodHippocrares veder da- 
tnit Lib. V. Aphor.. XV I. iis verbi* i Cali dum , ubi quii fapiu: e » 
utatur *h<zc moda adfert carni um efftminatiomm , neroarum incan- 
titi enfiarti ère. a tt amen quem vadem in pofterum dabimns » nul- 
lum a continuato Vini Cai Idi potu Horainum faluci detrimentum 
creari pofle l Frìgidunv ipfom ad venrriculr membrana* roboran- 
das , nimiumque interdutn itlius ardorem temperandum , fi non 
certo» faltem verilimili conjedlura aptum , & quandoque neceffa- 
iìuot credere iiceat. Quo d fi Calidum potane Sinenfes, contra tot 
alii Popoli Frigidi* tantum potionibiisdeleflancur » Se bene valente 
Se majori- fortafle torpori* tobore f montar.. 

Veruni harc nihit teabderrere debent.quin ad diattam quoque 
utilenv putes, aliifque fuadeay Vint CalefaAi ufuin . Sunt enim 
Se fua incommoda » eaque non raro graviora r Frigidaì» bibentibus* 
Hippocrate ipfo tede in fubfequentibu» A'phorifmis- -, Srquidquid. 
exeogitare nos contra Calidi poru*- ufum poflumus »• idtotum bo- 
na Sinenfium valctndo r Se longevità*- inane effe , aut parvipen- 
dendunvfatis odendic. Ceterunvhabeo' * quod cibi fummopere gra- 
tuler » Davidi amanti Hi me v nempe tuo faltem ftudio failurn effe, 
ut de efficaci vèrtute Calidi Vini ad curando» quofdam'fape indo- 
mito* vifeerummorbo* vixampiiu» fit dubitandum'. Tua>hxc ed 
indudria» tua ed laus ». revocale in- ufum ». quod Majores nodri 
tamdiu . nec fine culpa »■ neglexerunt -, tibique a' ceceri* Medici*» 
imo Se ab ipfa Republica , ideirco gratta habenda .. Quo d fupered» 
in publicum tua prodire jam finito . Difcent alii , te duce» exorna- 
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jt novi* ezperlmentis «medium focile » innoccns» faave» »ot Tal- 
ee m ezplorare , quoufque protendantur ejut vires . Hoc non mino* 
«ruditioni Scholat « quam publicae r«l « conducerc pluiimua» po* 
tcA • Vale . 

Mucinat IV. Non. Mudi MDCCX£. > 
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